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Il libro




Lo spirito, come il corpo o la mente, è un ele-mento fondamentale di ciascuno di noi: è la nostra parte spirituale a renderci unici rispetto a ogni altra creatura sulla Terra. Eppure, se è vero che nutriamo il nostro fisico e ci sforziamo di prenderci cura della nostra psiche, quante volte ci mettiamo davvero in ascolto dei bisogni dello spirito? Questa mancanza di attenzione, soprattutto in questo tempo difficile in cui l’ansia, la paura, l’angoscia rischiano di impri-gionare la nostra anima, è spesso la causa di un malessere profondo, un senso di vuoto al quale fatichiamo a dare una spiegazione. Ecco, quindi, che si fa più forte e condivisa la necessità di un percorso che possa placare l’inquietudine. Questo secondo volume della collana Spiritherapy inaugura Orizzonti di spiritualità, una proposta rivolta a chiunque cerchi la verità e sia disposto ad aprirsi alla dimensione spirituale. Attraverso una serie di riflessioni ed esercizi pratici, Chiara Amirante ci guida in un cammino alla scoperta della forza dello Spirito, di alcuni segreti preziosi per sperimentare la pienezza della Gioia, delle nostre zone d’ombra, dei nostri “inferi” per fare esperienza della “Risurrezione”, dell’Amore di Dio che ha preso su di sé ogni dolore e l’ha trasfigurato. Un prezioso manuale pratico per diventare persone pienamente felici e far risplendere in tutta la sua bellezza quella scintilla divina presente in noi. Riuscirci non è facile, perché la vita ci infligge ferite profonde.

Ma è proprio potenziando lo spirito che possiamo trovare la chiave per la guarigione delle nostre fragilità.





L’autrice




Chiara Amirante, nata a Roma nel 1966, fin dal 1990 si è dedicata ai ragazzi di strada nei luoghi più degradati della città. È nata così Nuovi Orizzonti, una piccola comunità residenziale diventata in breve una vera e propria cittadella della solidarietà e dell’accoglienza, con sedi e attività in tutto il mondo, dove sono stati sviluppati servizi di accoglienza, formazione, orientamento, centri di ascolto, case-famiglia; più di 700.000 Cavalieri della Luce si dedicano a portare la rivoluzione dell’amore nel mondo. Nel 2004 ha ricevuto da Giovanni Paolo II la nomina di consultrice del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e nel 2012, da Benedetto XVI, quella di consultrice del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Nel 2021 è stata nominata da Sergio Mattarella Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana per il suo contributo al recupero delle marginalità e fragilità sociali. È autrice di numerosi libri tra cui i bestseller Solo l’amore resta (2012), E gioia sia (2014), Dialogare con Dio (2015), La guarigione del cuore (2019), Dio è gioia (2020) e La pace interiore (2022), primo volume della collana Spiritherapy.
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LA FORZA DELLO SPIRITO





Introduzione




La forza dello Spirito. Quanto bisogno abbiamo di riscoprire quella forza unica e che supera ogni immaginazione presente nel nostro spirito!

Quanto tempo, energie, risorse dedichiamo a cercare una gioia piena che possa resistere alle tante prove dolorose che la vita ci riserva ma poi invece ci sentiamo vuoti e spenti?

Quante volte abbiamo desiderato trovare una chiave, una via da percorrere, per riuscire a liberarci da quel sordo ma a volte tagliente malessere di fondo che troppe volte caratterizza le nostre giornate nonostante apparentemente non ci manchi niente?

Tutti desideriamo la pace, la gioia, ma oggi più che mai sembra così difficile trovarle. Appena abbiamo la sensazione di averle finalmente raggiunte basta una croce, un brutto imprevisto, una difficoltà, l’ennesima ferita profonda ricevuta a tradimento... ed ecco che ci accorgiamo di averle perse e di non riuscire più ad afferrarle.

Se hai comprato questo libro forse conosci qualcosa della mia storia e della Spiritherapy. Magari hai già partecipato dal vivo o online a qualche corso tenuto da me o semplicemente hai letto il primo libro di questa collana. Forse invece hai semplicemente deciso di prendere questo libro incuriosito dal titolo.

Nella seconda delle due ipotesi mi limito a dire qui solo due parole sulla Spiritherapy, per rimandarti, in caso tu voglia approfondire, al sito www.chiaramirante.it e al primo libro di questa collana: La Pace interiore. Liberarsi dall’ansia, dalle paure, dai pensieri negativi.

La Spiritherapy è un percorso di conoscenza di sé e guarigione del cuore sull’arte d’amare che ho iniziato a proporre dapprima ai ragazzi con storie davvero drammatiche accolti nelle Comunità di accoglienza residenziale Nuovi Orizzonti, e poi a un numero sempre crescente di persone, ormai migliaia, in più di ottanta Paesi.

Quando infatti ho iniziato ad andare in strada di notte per mettermi in ascolto del “grido” sordo ma assordante dei ragazzi più disperati, mi sono chiesta cosa potessi fare per aiutarli a uscire dai tanti terribili inferni che li avevano imprigionati. Avevo fatto esperienza di una pace e gioia profonde – che avevano resistito anche a una malattia lunga e terribile – e desideravo condividerle proprio con chi più soffriva.

All’inizio ho cercato di entrare in punta di piedi nelle tantissime storie drammatiche del “popolo della notte” e di condividere con i ragazzi di strada qualcosa della mia vita e di ciò che mi aveva permesso, durante il periodo terribile della malattia, di non piombare nella più completa disperazione ma anzi di sperimentare una profonda pace anche nella sofferenza più acuta. Poi tanti di loro hanno iniziato a chiedermi di aiutarli a uscire dall’inferno della strada e così, con la fede o l’incoscienza dei folli, ho aperto il primo Centro Nuovi Orizzonti in cui ho iniziato ad accogliere residenzialmente tanti dei ragazzi, i più disperati, che incontravo di notte alla Stazione Termini. Mi sono subito resa conto che, se avessi voluto aiutarli davvero, non sarebbe stato sufficiente dar loro una casa in cui dormire e qualcosa da mangiare. I loro cuori erano feriti in profondità, “spezzati”, dovevo quindi trovare una via per accompagnarli nel difficile e lungo percorso di guarigione interiore, di conoscenza di sé e delle trappole in cui spesso si cade e che continuano a essere fonte di malessere nella nostra vita. La Spiritherapy non è nata quindi dallo studio di libri o dalla psicologia, ma è scaturita dal prezioso libro della vita che ogni giorno ha qualche perla di saggezza da donarci se solo restiamo con un cuore in ricerca.

Inoltre, ho continuato ad approfondire e condividere quelle Parole di Luce (che per noi cristiani sono anche Parola di Dio, per chi non ha il dono della fede possono invece essere semplicemente preziose parole di sapienza) che hanno segnato una svolta radicale nella mia vita. Ho presto scoperto che questo nuovo e originale percorso portava dei frutti di “rinascita”, di guarigione del cuore e di pace davvero incredibili in tutti coloro che decidevano di farlo con serietà. Così, ho iniziato a proporlo anche ai tanti che, pur non avendo bisogno di vivere un periodo in una comunità residenziale, desideravano comunque trovare un percorso che li potesse aiutare a liberarsi da quel senso di vuoto, di solitudine, di insoddisfazione di malessere sordo o insopportabile dell’anima che troppo spesso accompagna ragazzi e adulti indiscriminatamente.

Sono così partita da una semplice convinzione: se è vero che nel nostro cervello ci sono tantissime potenzialità incredibili, molte ancora da scoprire, questo è ancora più vero per lo spirito, quella “scintilla divina” che, per chi ha il dono della fede è niente di meno che quell’immagine e somiglianza di Dio impressa in noi – «E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza!”» Gn 1, 26 – e per chi non crede è quella capacità di amare che ci distingue da ogni altra creatura. Si è così andato strutturando un vero e proprio percorso che si suddivide in due principali filoni:

– L’Arte di amare: cammino di conoscenza di sé e guarigione del cuore per individuare le tante ferite condizionanti e le trappole che ci sono di impedimento per vivere la nostra vita in pienezza;

– Orizzonti di spiritualità, per approfondire e vivere un percorso spirituale che possa dischiuderci orizzonti sempre nuovi di pace, gioia, verità, libertà amore.

Questo che hai deciso di prendere è il primo manuale della collana di Spiritherapy del filone Orizzonti di spiritualità.

Ogni anno infatti desidero pubblicare, in questa collana, un manuale su l’Arte d’amare, la conoscenza di sé e la guarigione del cuore e uno di Orizzonti di spiritualità.

In questo semplice manuale pratico cercherò innanzitutto di condividere con te qualcosa riguardo alle motivazioni che mi hanno portato a decidere di intraprendere un cammino spirituale e poi a proporlo a più persone possibili; cosa fare per iniziare; e alcuni degli obiettivi che desideriamo raggiungere.

Nei successivi capitoli mi soffermerò sull’importanza di scoprire la forza dello Spirito e i tanti doni incredibili che lo Spirito Santo ci fa se solo troviamo il modo giusto per aprirci alla sua potente azione.

Infine, mi soffermerò su cinque segreti per la pienezza della gioia che hanno segnato la svolta fondamentale della mia vita e che sono ogni giorno per me – e ormai per migliaia di persone – di grandissimo aiuto.

Inoltre, cercherò di condividere alcune chiavi per me altrettanto fondamentali per affrontare e vivere al meglio le tante croci, a volte davvero terribili, che la vita ci riserva. Concluderemo infine con un capitolo che potrà essere prezioso per iniziare a guardare più in profondità i nostri buchi neri, le zone d’ombra, i nostri “inferi” personali e lasciare che Colui che è l’amore vi entri e li trasfiguri per farci fare esperienza della gloria della Risurrezione e renderci a nostra volta testimoni di pace e di gioia per tanti.

Come per tutti i libri in cui propongo qualcosa di questo percorso, non è sufficiente leggere e sottolineare con attenzione per fare tesoro di alcuni concetti davvero importanti, è fondamentale applicarsi con serietà e costanza agli esercizi proposti alla fine di ogni capitolo, ritornandoci più e più volte con verifiche periodiche, fino a che non saremo riusciti a sostituire alcuni nostri atteggiamenti radicati con nuove abitudini che ci permetteranno di sperimentare una vita nuova nello Spirito.

Spero che quanto proposto in questo primo manuale pratico di Orizzonti di spiritualità possa essere un prezioso aiuto anche per te così come lo è stato per me e per tanti.

Ti auguro che tu possa sperimentare la meravigliosa forza dello Spirito e vivere quella gioia piena di cui il cuore di tutti noi ha una sete così profonda.





1

PERCHÉ IMPEGNARSI IN UN CAMMINO SPIRITUALE?




Iniziamo insieme questo percorso di Orizzonti di spiritualità ponendoci delle domande che ci possano aiutare in questo cammino.

Perché fare un cammino spirituale?

Quali possono essere gli obiettivi di un percorso spirituale?

Come fare per iniziare un percorso spirituale?

Tante volte diamo per scontato che per vivere il nostro cristianesimo sia sufficiente credere in Dio, rispettare alcuni precetti, andare a messa la domenica. Ma ci dimentichiamo che, se vogliamo scoprire quei meravigliosi orizzonti di vita e di pienezza che la spiritualità ci dischiude, è fondamentale fare un percorso spirituale che non finisce mai, che dura tutta la vita.

Per iniziare questo cammino insieme, tanto più in un momento come questo in cui l’ansia, la paura della morte, l’angoscia, lo smarrimento, le tenebre rischiano un po’ di imprigionare il nostro cuore e la nostra anima, vorrei condividere alcuni punti che per me sono fondamentali.

Quando pensiamo a qualcosa di spirituale, rischiamo talvolta di credere che il cristianesimo possa ridursi ad andare a messa quando è di precetto e a recitare distrattamente qualche preghiera che abbiamo imparato a memoria quando eravamo bambini.

Per qualcuno spiritualità significa iniziare ad applicarsi in tecniche di meditazione orientale, applicandosi nello yoga, nella mindfulness, o magari rivolgendosi al primo “guru” di turno che si presenta sul mercato, che sa vendersi bene.

Tendiamo comunque spesso a pensare che la spiritualità sia qualcosa di “noioso”, per pochi “addetti ai lavori”, e non una meravigliosa opportunità che ci riguarda tutti in prima persona e che può portare delle svolte davvero fondamentali nella nostra vita.

I bisogni del nostro spirito

Ciò che ci distingue da ogni altra creatura sulla terra è proprio la nostra dimensione spirituale. Tutti noi, in quanto esseri umani, abbiamo sì il corpo e la psiche, ma abbiamo anche lo spirito.

Se non nutriamo il nostro fisico, se non siamo attenti a tutti quelli che sono i bisogni quotidiani della nostra psiche ci ammaliamo. Lo stesso accade se non riconosciamo i bisogni del nostro spirito e non li soddisfiamo. Iniziamo a stare male interiormente e avvertiamo uno strano malessere, una costante inquietudine, un opprimente senso di vuoto che sembrano non volerci lasciare, neanche nei momenti in cui di fatto sembrerebbe andare tutto bene.

Se non ci impegniamo a nutrire il nostro spirito, rischiamo di “ammalarci” interiormente.

La bella notizia è che il cammino spirituale ci aiuta proprio a dare risposte concrete e fondamentali a quelli che sono i bisogni profondi del nostro spirito, che il nostro mondo materialista e consumista ci porta a trascurare, a dimenticare.

Dobbiamo imparare a metterci in ascolto dei bisogni del nostro spirito e impegnarci a rispondere. Tutti abbiamo bisogno di pace, abbiamo bisogno di verità, di pienezza, di vita, di luce, di amore, di comunione, di qualcosa che dia senso alla nostra vita, a tutto ciò che facciamo... abbiamo bisogno di Dio!

La via

Chi ha il dono della fede cristiana crede in una meravigliosa e pazzesca notizia: il Signore della creazione è venuto ad abitare qui in mezzo a noi!

«E il Verbo di Dio si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14).

Crediamo che il Signore della Creazione ci abbia mostrato la via: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6).

Quindi, per chi è cristiano, c’è una via da percorrere che è privilegiata. Crediamo niente di meno che Colui che ci ha creati, il Verbo di Dio, è venuto ad abitare in mezzo a noi per indicarci la via da percorrere per trovare la verità e vivere la vita in pienezza.

Chi più di Colui che ci ha creato e conosce il nostro cuore come nessun’altro può darci le giuste indicazioni, i suggerimenti per rispondere a quelli che sono i nostri desideri più profondi e veri, i bisogni del nostro spirito e le esigenze impresse nella nostra anima?

Per chi non è cristiano resta comunque un dato di fatto: Gesù è stato un grandissimo profeta, un uomo straordinario che ha cambiato la storia. Per questo, nella nostra Comunità Nuovi Orizzonti, dove arrivano moltissime persone che non hanno il dono della fede, proponiamo comunque a tutti questo percorso di Orizzonti di spiritualità, anche se esso si basa per lo più sul Vangelo.

È una proposta per tutti, per chiunque cerchi la verità con onestà intellettuale e intuisca l’importanza di aprirsi alla dimensione spirituale, o quanto meno di iniziare a porsi alcune importanti domande:

Chi sono? Da dove vengo? C’è qualcosa dopo questa vita terrena? Esiste un Creatore? E se c’è Dio, cosa possiamo sapere su di Lui? Dov’è? Cosa è la verità? Come custodire la pace interiore? La Gioia piena?

La pace del cuore

Nel Vangelo, che per noi cristiani è anche Parola di Dio, troviamo alcune parole bellissime: «Vi lascio la pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14, 27).

Oggi siamo tutti in cerca di questa pace. La ricerca di una pace interiore, piena, profonda, che il mondo non può dare e neanche rubare.

Già solo questo sarebbe un motivo più che sufficiente per decidere di impegnarsi con serietà in un percorso spirituale. Oggi più che mai si tenta in ogni modo di superare l’ansia, quel malessere di fondo che sembra diventato un fastidioso compagno nel viaggio della vita. Si fa ricorso indiscriminato a tutto ciò che provvisoriamente sembra “anestetizzare”, “sballare”, dare una qualche “dose” di piacere, di gratificazione. Ma poi, senza neanche accorgersene, ci si trova a essere imprigionati nelle più varie dipendenze, e quel male dell’anima che ci eravamo illusi di aver “spento”, dopo un primo momentaneo miglioramento, torna a bussare con sempre più prepotenza alle porte del nostro cuore. Più tentiamo di fuggire il male dell’anima con le dosi di anestetici di turno, più sprofondiamo in un baratro di vuoto, solitudine, insoddisfazione e abbiamo bisogno di dosi sempre crescenti che diano l’illusione di placare momentaneamente il nostro malessere, non facendo altro, invece, che radicarlo sempre più in profondità e trasformandoci in persone dipendenti. Dipendenti da fumo, alcool, cibo spazzatura, pornografia, sesso usa e getta, videogame, social, tv, internet, benzodiazepine, droghe, applausi, riconoscimenti, like, medagliette, trofei...

Dimentichiamo, o forse nessuno ce lo ha mai detto, che la pace è un frutto dello Spirito.

Ci dimentichiamo l’incredibile notizia che il nostro Creatore è venuto in mezzo a noi, si è fatto uomo e ci ha promesso di donarci la pace! Sì, è Lui che ci dona una pace che non è di questo mondo. Più ci impegniamo con serietà in un cammino spirituale, più iniziamo a sperimentare proprio una pace profondissima che non è di questo mondo. Le uniche e rare persone che ho conosciuto nella mia vita (e ne ho conosciute migliaia) che hanno una profonda pace che le accompagna, anche nei momenti più dolorosi, sono tutte persone molto avanti nel cammino spirituale.

Dove è la verità?

Un’altra bellissima notizia che Gesù ci ha dato è che Lui è la verità!

In questo mondo, in cui ci nutriamo continuamente di tante menzogne, sapere che non solo Gesù è la via che ci mostra una strada sicura da percorrere, ma anche che Lui è la verità, è davvero fantastico! Siamo bombardati da mille menzogne, seduzioni di ogni tipo che ci portano a credere che la felicità è qui, la felicità è là... ma poi ci riscopriamo sempre più tristi e depressi. Percorriamo con decisione le tante vie larghe e attraenti che il mondo ci impone con una certa prepotenza per raggiungere la felicità, ma ogni volta che ci illudiamo di averla finalmente raggiunta, ci troviamo tra le mani fragili cristalli che, dopo aver brillato per pochi istanti, si rivelano taglienti e feriscono ancora più in profondità il cuore e l’anima. Quanti inganni alimentano l’illusorio business della felicità!

È bello allora sapere che Gesù non ci inganna, ma ci rivela quelle verità che davvero ci permettono di vivere la nostra vita in pienezza. Lui non ha venduto parole, promesse a basso costo, ci ha amato fino al punto di dare la sua vita per noi, ha firmato con il suo sangue di uomo-Dio ogni sua promessa. Ha offerto la sua vita perché tu e io potessimo vivere in pienezza ogni attimo della nostra esistenza: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza!» (Gv 10, 10).

Chi di noi non cerca la verità? Chi di noi non cerca la pace? Chi di noi non cerca quella pienezza di vita che ogni attimo ti fa esultare di stupore, di sorpresa e di meraviglia?

Ecco, il cammino spirituale è fondamentale proprio per poter trovare la pienezza che il nostro spirito cerca. Questo mondo intriso di materialismo, edonismo, consumismo ci porta a credere che la spiritualità sia qualcosa di noioso, un insieme di doveri, di limitazioni, di impedimenti. Solo rinunce, dolore, penitenza, sacrificio. In realtà la spiritualità cristiana, anche se certamente richiede impegno e ascesi, se vissuta nella sua pienezza è un percorso bellissimo, entusiasmante, sorprendente, che ti dischiude sempre nuovi meravigliosi orizzonti e ricolma il tuo cuore di gioia divina.

Una Luce nella notte

Inoltre, oggi ci sentiamo così spesso sotto pressione per le mille decisioni quotidiane che siamo chiamati a prendere. Tante volte ci sentiamo persi, sballottati, non sappiamo qual è la cosa giusta da fare. Ecco allora un’altra parola bellissima di Gesù: «Io come luce sono venuto nel mondo perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12, 46).

È bellissimo: «Sono venuto perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre». Gesù è la luce del mondo, la stella polare nel nostro cammino.

Direi che già solo queste motivazioni sarebbero sufficienti per dire: «Iniziamo un cammino spirituale».

Proviamo innanzitutto a verificare se e quanto abbiamo già iniziato sia davvero un nostro percorso spirituale serio.

Sulla base di quanto detto fino a ora poniamoci alcune domande e prendiamoci del tempo per rispondere in profondità:


	Faccio esperienza nella mia vita di ogni giorno di questa pace che Gesù ha promesso, che Lui dona e che il mondo non ci può togliere? Oppure sono invece sempre in balìa dei pensieri negativi, dell’ansia, delle paure, dei timori, delle paure condizionanti?

	Sperimento spesso questa pace profonda del cuore anche nei momenti di sofferenza? Cerco di essere strumento di pace e riesco a donarla agli altri?

	Cerco la verità? Vivo e testimonio la verità?

	Percorro la via che Gesù ci ha indicato con la sua stessa vita?

	Quanto riesco a sperimentare di questa pienezza della vita che Gesù è venuto a donarci?

	Sto camminando nella luce o mi sento nelle tenebre?



Sono tutte domande che non solo ci interpellano, ma ci aiutano a verificare se stiamo camminando nella giusta direzione. Ci aiutano a comprendere meglio se e come stiamo vivendo il nostro percorso spirituale.

Imparare ad amare

Un’altra domanda importante è:

• Quali obiettivi mi voglio proporre di raggiungere in questo percorso spirituale?

Provo a condividerne qualcuno, giusto perché può essere di aiuto. A me fa tanto bene avere sempre davanti a me le mete che voglio raggiungere.

In particolare, in questo percorso di Orizzonti di spiritualità, noi cerchiamo innanzitutto di “imparare ad amare”, e questo è comprensibile anche per chi non ha il dono della fede. Noi crediamo di essere immagine e somiglianza di un Dio che è amore e, quindi, che nell’amore e solo nell’amore ci realizziamo. Anche per chi non crede, questa è una verità abbastanza facile da scoprire, perché i momenti di massima felicità li viviamo proprio quando facciamo l’esperienza di essere amati in profondità e di amare davvero.

Quindi un primo obiettivo generale per tutti è questo: imparare ad amare, conoscersi meglio, riscoprire le potenzialità dello spirito che sono immense.

Non siamo abituati a focalizzare la nostra attenzione su questo potenziale meraviglioso, ma più sapremo impegnarci a scoprire e mettere a frutto le potenzialità presenti nel nostro spirito, più riusciremo a sentirci pienamente realizzati.

Per chi, poi, ha il dono della fede, ci sono anche altri obiettivi davvero bellissimi, entusiasmanti: più li raggiungiamo, più scopriamo la bellezza di questa “scalata”, che ci permette di contemplare orizzonti sempre nuovi di Cielo.

L’esperienza dell’amore di Dio

Un primo obiettivo che tengo a sottolineare – perché tante volte ci diciamo cristiani ma non abbiamo fatto il primo passo del cammino spirituale, che è fondamentale – è l’incontro con Cristo risorto.

Ebbene sì: noi non crediamo solo “per fede” e non crediamo solo che Dio esiste. Anche il diavolo crede che Dio esiste, ma non per questo fa un percorso spirituale. La bellezza del cristianesimo è che se noi viviamo ciò che Gesù-via ci ha rivelato, possiamo fare un’esperienza unica: l’esperienza dell’amore di Dio. Quindi dobbiamo partire da questo primo punto, che è l’incontro vivo col Risorto.

Io ho conosciuto numerosi preti che, nonostante la loro scelta vocazionale, non avevano ancora fatto l’esperienza del loro incontro personale con Cristo Risorto.

Questo è il primo obiettivo che ci dobbiamo porre, domandandoci: «Ma io l’ho fatta l’esperienza di un incontro vivo, forte e reale con Cristo Risorto?». Che ovviamente non significa avere una visione, è proprio un’esperienza dello Spirito, perché noi abbiamo dei sensi spirituali.

Possiamo anche noi fare l’esperienza come i discepoli di Emmaus che incontrano il Risorto e, pur conversando con Lui sulla via di Emmaus, non lo riconoscono. Quando però in seguito finalmente lo riconoscono, arrivano ad affermare con il cuore colmo di gioia: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre egli conversava con noi?» (Lc 24, 32).

Sto parlando di un’esperienza interiore che è l’incontro con Cristo risorto, l’esperienza dell’amore di Dio che ti riempie il cuore come nessun altro può riempirlo, perché Dio che è amore infinito ha creato il nostro cuore per il suo infinito amore.

Noi elemosiniamo sempre amore dappertutto, però quando facciamo l’esperienza d’essere raggiunti dall’amore di Dio, qualcosa veramente cambia completamente nella nostra vita.

La vita nello Spirito

È quell’esperienza che Gesù spiega così: «Quello che è nato dalla carne, è carne, quello che nasce dallo Spirito è Spirito» (Gv 3, 6). E, parlando a Nicodemo, gli dice: «Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3, 3).

È fondamentale fare questa esperienza di rinascita dall’alto grazie allo Spirito Santo. In realtà, grazie al battesimo, tutti noi già facciamo questa esperienza, perché il battesimo opera proprio la rinascita nello Spirito; ma poi ce la “perdiamo” spiritualmente per strada: il peccato mortale è come se spegnesse quella scintilla divina che si è accesa.

Questo, infatti, non è il tipo di obiettivo che quando l’hai raggiunto puoi dire: «Ok, questo... fatto crocetta!», no. Ogni giorno noi abbiamo bisogno di reimmergerci nell’esperienza dell’amore di Dio, abbiamo bisogno di vivere la vita che è alla sequela del Risorto, lasciarci guidare dallo Spirito Santo.

Un altro obiettivo importante è lasciarci raggiungere dal «Vieni e seguimi» (Mc 10, 21), lasciarci raggiungere dall’invito di Gesù: «Io voglio essere la pienezza della vita per te, voglio essere la pienezza della pace per te, voglio realizzare qualcosa di bellissimo nella tua vita, voglio donarti una vita straordinaria. Ma perché io possa operare questo in te, ho bisogno che tu lasci le strade del mondo, le tante proposte, le tante seduzioni del padre della menzogna, per seguirmi con serietà».

Quindi il secondo obiettivo è seguire concretamente, nella vita di ogni giorno, Gesù, in coerenza di vita con quello che Lui è venuto a proporci.

Questo ci porta anche a poter fare l’esperienza meravigliosa di essere sempre con Lui tutti i giorni, fino alla fine del mondo, perché Lui ci ha fatto questa promessa: «Io sarò con voi tutti i giorni» (Mt 28, 20).

Si tratta non solo di seguire Gesù, ma di restare con Lui ogni giorno. Ed è meraviglioso poter fare ogni cosa accompagnati da questa presenza del Risorto, vivendo quella pienezza che solo il suo amore ci può donare.

Realizzare la nostra vocazione

Un ulteriore, altissimo obiettivo è realizzare in pienezza il disegno di Dio che, pensate un po’, per ogni cristiano è niente di meno che l’unione trasformante: non è semplicemente lasciarci raggiungere dall’amore di Dio, non è semplicemente impegnarci a seguire Gesù, non è semplicemente impegnarci a custodire la bellezza di questa presenza del Risorto con noi, ma è realizzare il sogno di Dio.

Ora, se noi abbiamo dei sogni che ci possono sembrare irraggiungibili e meravigliosi, e che pensiamo ci renderebbero felici, pensate che cosa può mai essere se noi, invece di realizzare i nostri piccoli sogni, ci mettiamo a discernere la volontà del Padre su di noi per realizzare il suo disegno. Dio è amore! Sappiamo allora che questo suo disegno sarà la massima felicità possibile per noi: è qualcosa che supera ogni nostra immaginazione. Dio ci sorprende sempre perché la sua fantasia va ben oltre tutto ciò che di più bello noi possiamo immaginare.

Ecco: si può realizzare in pienezza il disegno di Dio, qualunque esso sia, ognuno nella sua strada, ognuno nella sua vocazione, chi da sposato, chi da architetto, da avvocato, da casalinga. Per realizzare il disegno di Dio, non è necessario essere religiosi, sacerdoti... no! Maria ha realizzato pienamente, perfettamente il disegno di Dio su di sé, è la consacrata per eccellenza, eppure era sposata, viveva nel quotidiano con amore straordinario, viveva piccole cose con grandissimo amore.

Si arriva, allora, a poter ripetere con san Paolo: «Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20), certi che Egli ha dato la sua vita per noi e che anche noi, quindi, vogliamo fare della nostra vita una risposta di amore al suo amore.

Vogliamo porci allora ancora alcune domande, per verificare se stiamo perseguendo in qualche modo questi obiettivi, li abbiamo raggiunti, li stiamo raggiungendo.

Possiamo chiederci:


	Ho fatto questa esperienza personale dell’amore di Dio?

	Che cosa potrei fare – se non l’ho fatto – per viverla?

	Sto seguendo Gesù?

	Come lo sto seguendo?

	Cerco di realizzare il disegno di Dio nella mia vita e di custodire la mia comunione con Lui?

	Chiedo a Lui di mostrarmi qual è il suo disegno, qual è la sua volontà?



Prendiamo allora questo impegno: cercare di crescere ogni giorno un po’ di più nella comunione con Dio che è il cuore della nostra chiamata di cristiani, ma anche della nostra vocazione di esseri umani. Più noi cresciamo nell’amore, infatti, più ci realizziamo anche come esseri umani.

Scoprire il mondo dello Spirito

Vogliamo ora farci un’altra domanda: che cosa dobbiamo fare concretamente per per fare questo percorso spirituale?

Prova a trovare dentro di te una risposta a questa importante domanda.

Io provo a condividere solo alcuni spunti che mi sono stati di aiuto nella fondamentale decisione che ha dato una svolta alla mia vita e che ogni giorno la rende un’avventura straordinaria, impegnativa ma appassionante.

Un primo passo decisivo è: impegnarsi con tutto il cuore in una vera e profonda conversione.

Molti credono che la conversione consista semplicemente nell’arrivare a credere che Dio esiste. Ma questo, in realtà, è solo l’inizio. Passare dall’ateismo a credere che Dio esista è certamente un’importante e fondamentale conquista, ma è solo l’inizio della conversione necessaria per potersi aprire al meraviglioso mondo dello Spirito. La conversione che Dio ci chiede è qualcosa di molto più profondo, che ha a che fare con la vita di ogni giorno. Un percorso spirituale non porta frutti se non è accompagnato da continui esercizi spirituali.

Così come per il fisico abbiamo bisogno di muoverci e di alimentarci bene per tenerci in forma, per lo spirito è la stessa cosa: abbiamo bisogno di nutrire lo spirito ma anche di essere in continuo allenamento.

E allora che cosa si intende per conversione? Si intende cambiare direzione, cambiare la nostra rotta. Fondamentalmente, il passaggio continuo di conversione che ci viene richiesto è quel passaggio dall’io a Dio, da ciò che mi va, da ciò che mi gratifica, dagli obbiettivi che io voglio raggiungere per il mio tornaconto personale, al vivere donando amore. Ogni giorno abbiamo bisogno di convertirci per passare dall’egoismo all’amore, scegliere ciò che è bene e non ciò che più ci piace, ci gratifica, ci va.

Per compiere questa fondamentale conversione, può darci luce un passo della Sacra Scrittura che per me è stato di fondamentale importanza.

Nella lettera di san Paolo ai Galati c’è questo invito: «Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste» (Gal 5, 16-17).

C’è questo continuo combattimento dentro di noi. Dobbiamo vivere una continua conversione, impegnarci nel cercare di convertirci ogni giorno, perché c’è l’io che è sempre lì pronto, che vuole tenere lui il comando e vorrebbe “esiliare” Dio, perché vuole le sue cosucce, le sue gratificazioni. Per camminare secondo la carne si intende qui il camminare secondo le nostre passioni, gli impulsi, le emozioni, la nostra fragilità. Dobbiamo invece imparare a camminare secondo lo Spirito, che ci parla attraverso la voce della nostra coscienza. Per convertirci davvero dobbiamo imparare l’arte del discernimento, dell’ascolto dello Spirito Santo.

Questa conversione permette di “rivitalizzare” i sensi dello spirito che si “atrofizzano” per la vita materialista che facciamo, così da iniziare a percepire, finalmente, quel soffio leggero che è lo Spirito Santo che ci parla attraverso la coscienza. Non si tratta di vivere grandi esperienze mistiche, visioni, apparizioni... Camminare secondo lo Spirito significa imparare giorno dopo giorno a riconoscere il tocco dolce dello Spirito Santo che ci parla attraverso la nostra coscienza.

Questa è la conditio sine qua non sia per qualunque percorso umano – perché non ci realizzeremo mai come persone se non impariamo ad ascoltare la nostra coscienza – sia per ogni percorso spirituale, perché ascoltando la nostra coscienza impariamo a lasciarci guidare dallo Spirito, a non essere più schiavi delle pretese dell’ego, della superbia, imprigionati dalle catene della lussuria, della pigrizia, dell’invidia, della avarizia, della vanità.

Per camminare secondo lo Spirito abbiamo bisogno anche di liberarci da tutte quelle che sono le malattie spirituali. Pensiamo ad esempio ai sette vizi capitali: dobbiamo davvero impegnarci a lungo per liberarci da questi vizi che imprigionano lo Spirito e per imparare a vivere invece le virtù che ci donano la libertà frutto dell’amore vero.

Il dono dei doni

Un altro punto importante per poter iniziare e continuare un serio cammino spirituale è chiedere il dono dello Spirito Santo.

Abbiamo detto che dobbiamo imparare a camminare secondo lo Spirito, ma a volte diamo per scontato il dono dei doni. Gesù ci ha promesso: «Lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 16, 13). Ma ci ha anche rivelato che lo Spirito Santo lo dobbiamo chiedere: «Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11, 13).

Abbiamo quindi bisogno di chiedere lo Spirito Santo, perché ci illumini sulla via che è la Via, Gesù-via. Lo Spirito Santo ci dona discernimento per distinguere la verità fra le tante menzogne che ogni giorno ci bombardano. Ci conduce alla verità tutta intera e ci fa fare l’esperienza di “rinascere dall’alto per vedere il Regno”: «Se uno non rinasce dall’alto non può vedere il Regno di Dio» (Gv 3, 3).

Lo Spirito Santo ci dona occhi spirituali per vedere il Regno dei cieli che è già qui. Ci permette di fare esperienza di quel «come in cielo così in terra», che chiediamo nella preghiera del Padre nostro e che tutti in qualche modo siamo chiamati a vivere.

Lo Spirito Santo è uno aiuto eccezionale, il dono dei doni! È il dono più grande che possiamo ricevere. Mediante lo Spirito l’amore stesso di Dio viene riversato nei nostri cuori.

La Parola di Dio

Poi abbiamo un altro aiuto meraviglioso per capire ogni giorno come camminare secondo lo Spirito. Qual è? È la parola di Dio!

«Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14).

Il Verbo è venuto ad abitare in mezzo a noi, ci ha parlato per rivelarci tutto ciò di cui il nostro cuore ha bisogno. E allora che cosa fare? Bisogna dare la priorità al vivere la Parola di Dio. Noi, a Nuovi Orizzonti, ai ragazzi che arrivano in Comunità, siano credenti o no, abbiano storie di carcere, droga, alcool, devianza, prostituzione, spaccio... qualunque sia il loro passato, a tutti diciamo semplicemente: «Tu prova... Sì, prova a vivere il Vangelo! Provaci seriamente, prova a viverlo con radicalità!».

Lo ripeto anche a te che stai leggendo: prova! Perché il più delle volte, anche se diciamo di essere cristiani, non ci impegniamo a vivere il Vangelo. C’è chi va a messa tutte le domeniche, ma più per un precetto da rispettare. Spesso si pensa a tutt’altro... Che cosa diceva il Vangelo?... Boh!

E poi non è che abbiamo l’abitudine di pensare: “Caspita! Questa parola me l’ha regalata il mio Creatore! È Parola di Dio, mi può cambiare la vita!”.

Il Vangelo, se meditato e soprattutto vissuto, ti rinnova completamente, dona risposte fondamentali ai bisogni più profondi del tuo cuore.

Un passaggio che ci permette di fare esperienza di questa vita nuova nello Spirito è l’esercizio quotidiano di vivere la Parola di Dio. Se proviamo a fare questo “semplice” esercizio – impegnarci ogni giorno a scegliere una frase del Vangelo e a viverla con serietà – iniziamo anche a scoprire nuovi orizzonti, di pace, gioia, luce, vita. Colui che fa nuove tutte le cose opera in noi perché gli apriamo il cuore. Più ci lasciamo mettere in crisi in profondità dalla Parola di Dio, più ne sperimentiamo i frutti meravigliosi.

Con tanti Cavalieri della Luce, ormai siamo in più di 700.000, abbiamo preso proprio questo impegno, di lasciarci mettere in crisi dalla Parola di Dio, di provare a viverla con radicalità. La lettera agli Ebrei ci ricorda che «la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito» (Eb 4, 12).

È efficace, ma è anche tagliente; fa un po’ male la Parola di Dio; a volte ferisce in profondità ma, al tempo stesso, risana. Dobbiamo lasciare che la Parola di Dio lavori in noi, anche se talvolta è doloroso.

Fermiamoci ancora per porci alcune domande rispetto a questi temi:


	Quali sono i punti su cui ho bisogno di lavorare per convertirmi davvero? Quali sono i miei punti specifici?

	Sto chiedendo lo Spirito Santo? Posso impegnarmi a chiederlo un po’ di più.

	Mi lascio mettere in crisi dalla Parola di Dio cercando di viverla alla lettera, con radicalità?



Con tanti, la mattina meditiamo la Parola di luce del Vangelo del giorno e prendiamo un impegno concreto. Infatti il rischio è che meditiamo il Vangelo, che magari scegliamo anche una frase da vivere concretamente durante la giornata, ma poi tutto resta lì, ce ne dimentichiamo. La Parola di Dio va vissuta, vissuta tutto il giorno, allora sì che ti cambia la vita!

Già partendo da questi piccoli suggerimenti, vedremo davvero grandi frutti.

Proviamo allora a fare un primo passo insieme prendendo questo impegno:


	Iniziare un serio percorso di conversione individuando, anche con l’aiuto degli altri, i punti su cui convertirci, vivendo ogni giorno una parola del Vangelo con radicalità.



ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi

Perché iniziare un percorso spirituale?

Anche lo spirito ha bisogno di essere nutrito.

Tante proposte e percorsi: «Io sono la via!».


	Pace.
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14, 27).


	Verità.
«Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Gv 14, 6).


	Pienezza di vita.
«Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10, 10).


	Luce.
«Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12, 46).




Quali sono gli obiettivi che ci poniamo?


	Imparare ad amare.

	Scoprire le potenzialità presenti nel nostro spirito.

	Realizzarsi in pienezza.
«Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza» (Gn 1, 26).


	Incontrare il Risorto, fare l’esperienza rigenerante dell’Amore di Dio.
«Dio è Amore» (1 Gv 4, 8).

«Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio... Quello che è nato da carne è carne, quello che è nato dallo Spirito è spirito» (Gv 3, 3. 6).


	Seguire Gesù.
«Vieni e seguimi» (Mt 19, 21).


	Restare sempre con Lui.
«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).


	Realizzare in pienezza il disegno di Dio. Unione trasformante.
«Sono stato crocifisso con Cristo e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20).




Cosa fare per iniziare un percorso spirituale?


	Conversione
«Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne» (Gal 5, 16).


	Chiedere lo Spirito Santo.
«Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità» (Gv 16, 13).

«Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11, 13).


	Farsi mettere in crisi dalla Parola di Dio.
«Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito» (Eb 4, 12).


	Vivere con radicalità il Vangelo.
«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14).




Domande di approfondimento


	Sto nutrendo il mio spirito? Come?

	Sperimento la pace nel mio cuore? Sono strumento di pace?

	Cerco la verità, vivo nella verità?

	Vivo in pienezza ogni attimo della mia vita?

	Sento di camminare nella luce o nelle tenebre?

	Cosa sto facendo concretamente per crescere nell’arte di amare?

	Quali sono i bisogni e le potenzialità presenti nel mio spirito?

	Ho fatto l’Esperienza dell’Amore di Dio? Cerco di vivere nell’Amore?

	Sto seguendo Gesù? Come?

	Cerco di realizzare il Disegno di Dio sulla mia vita e di custodire la mia comunione con Lui?

	Quali sono i punti su cui ancora ho bisogno di convertirmi?

	Chiedo lo Spirito Santo?

	Mi lascio mettere in crisi dalla Parola di Dio e provo ogni giorno a viverla con radicalità?



Impegni


	Cercare la verità con onestà intellettuale e testimoniarla con coerenza di vita.

	Crescere nell’amore e nella comunione con Dio.

	Iniziare un serio percorso di conversione.

	Vivere ogni giorno una parola del Vangelo.
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RICEVETE LO SPIRITO SANTO




Per procedere bene nel nostro cammino spirituale e superare i tanti ostacoli che sempre dobbiamo affrontare abbiamo bisogno del supporto dello Spirito Santo. C’è una parola che ha segnato una svolta nella mia vita e che non mi stanco mai di meditare: «Riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi e mi sarete testimoni fino agli estremi confini del mondo» (At 1, 8). Abbiamo tutti un immenso bisogno della forza dello Spirito Santo.

Questo mondo oggi è molto aggressivo, ci sono tanti veleni di cui ci nutriamo ogni giorno e senza la forza dello Spirito Santo non ce la facciamo a essere fedeli, non ce la facciamo a portare questa rivoluzione dell’amore in un mondo che sta morendo per mancanza di amore. Allora vorrei chiedere allo Spirito Santo che ci faccia questo regalo: far fare a tanti l’esperienza della Pentecoste. Non è un’esperienza riservata ai discepoli, ma è un’esperienza a cui tutti siamo chiamati: lasciarci rivestire di forza dall’alto, accogliere lo Spirito Santo per poter ricevere potenza ed essere testimoni con forza in un mondo che vive di menzogne e ha bisogno della buona, meravigliosa, fantastica notizia che Gesù è venuto a portare.

C’è una Parola che mi commuove nuovamente ogni volta che la rileggo: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15, 16).

Ci pensi? Il Signore della creazione, delle galassie, dell’universo, il Signore della storia, Colui che è al di là di tutto ciò che di più bello tu puoi immaginare, ferma lo sguardo proprio su di te e ti dice: «Ti ho scelto, non sei tu che hai scelto me, ma sono io che ho scelto te!». Dio ci guarda, ci ama personalmente e ci sceglie: è una notizia davvero fantastica! La Parola continua: «Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16). Lo dobbiamo ripetere perché dobbiamo avere chiaro che siamo scelti da Gesù e abbiamo una responsabilità. Se Lui ti chiama, tu certo resti libero di non dire il tuo sì a Dio; ma perché Dio ti ha chiamato? Perché tu possa portare molto frutto e il tuo frutto rimanga. Questa è la responsabilità grande che abbiamo: che ci siano frutti di vita, frutti di Risurrezione, frutti di luce, frutti di verità, frutti di amore e per questo è fondamentale che rimaniamo in Lui: «Io sono la vite e voi siete i tralci; senza di me non potete fare niente» (Gv 15, 5).

Come il Padre ha mandato me così io mando voi.

Gesù ci chiama e ci manda perché portiamo frutto, perché possiamo essere testimoni. Ma come ci manda Gesù?

Un’altra Parola che mi commuove in profondità è proprio riguardo al come Gesù ci manda. Ricordi cosa dice Cristo Risorto quando appare nel Cenacolo ai discepoli ancora impauriti, nascosti? Per fortuna c’era Maria, perché altrimenti sarebbero andati chissà dove; invece, lei li tiene ancora lì uniti nel Cenacolo. Non riescono a credere alle donne che hanno appena riferito loro che Cristo è risorto. Ma ecco che arriva Gesù nel luogo dove loro sono riuniti e cosa dice? Gesù dice una cosa bellissima! Quali sono le prime parole che Cristo ci consegna da Risorto?

«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me così io mando voi» (Gv 20, 19).

Sono davvero meravigliose queste parole. È Parola di Dio! Noi siamo chiamati ad accogliere, vivere, lasciare lavorare in noi ogni Parola di Dio e questa ci rivela che come Gesù è il dono d’amore del Padre per il mondo, così Lui vuole che noi siamo dono di amore del Padre per il mondo proprio come Lui. Come il Padre ha mandato me così io mando voi.

E qual è il cuore di questa chiamata di Gesù?

«Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione, e la vista ai ciechi; a rimettere in libertà gli oppressi» (Lc 4, 18-19).

Se prendiamo il Vangelo sul serio, questa frase di Gesù: «Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha consacrato, mi ha mandato a proclamare ai prigionieri la liberazione, a ridare la vista ai ciechi»... è un miracolo che può ripetersi ogni giorno nella nostra vita e nella vita delle persone che incontriamo, se solo permettiamo allo Spirito Santo di agire in noi e se viviamo in pienezza la nostra consacrazione battesimale. Ma se non viviamo e non contempliamo questi miracoli, non possiamo dire che crediamo in Gesù.

Compirete opere più grandi delle mie

Gesù, infatti, ha detto: «Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che compio io e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre» (Gv 14, 12).

I frutti per cui siamo stati chiamati sono niente di meno che le opere che compie Gesù.

A volte forse riusciamo a vedere questi frutti meravigliosi e contempliamo l’opera di Dio in tanti. Spesso però, anche chi è consacrato in virtù del battesimo, del matrimonio – anche il matrimonio è una forma di consacrazione, non ce lo dimentichiamo – o chi decide di consacrare la propria vita a Dio con dei voti particolari, magari in diverse realtà ecclesiali, o come sacerdote, non sperimenta la bellezza di questa promessa che per noi cristiani è anche Parola di Dio. Molti, dopo il primo ardore del tempo in cui vivono la grazia di una profonda conversione e dell’innamoramento con Gesù, poi si “spengono”. Spesso chi si converte davvero, nel primo periodo, proprio come avviene per gli innamorati, è pieno di gioia e di entusiasmo, vola a dieci metri da terra, affronta ogni croce e difficoltà sentendo la forza di una grazia straordinaria che ti fa vedere il mondo con colori nuovi. Hai incontrato il Risorto, hai incontrato l’amore e ogni cosa è cambiata, rinnovata. Iniziamo il nostro cammino spirituale ricolmi di gioia e di tantissime buone intenzioni. Ma presto facciamo anche noi l’esperienza di Pietro: «Io ti seguirò dovunque; io per te...» ma Gesù gli dice: «Prima che il gallo canti tu mi tradirai tre volte». «Io? No, non avverrà mai!». Poi, la notte stessa, ecco il tradimento. Quante volte succede che, proprio perché abbiamo ricevuto una bella grazia, diciamo: «Sì, Gesù! Eccomi! Adesso ti seguo, adesso veramente mi lascio raggiungere, rinnovare dall’amore e lo testimonio a tutti, porto il tuo fuoco nel mondo!». Ma ecco che poche ore/giorni dopo c’è una difficoltà e subito ci tiriamo indietro, tradiamo la nostra chiamata.

Allora vorrei provare a focalizzare qui di seguito alcune trappole che ci portano poco alla volta a tradire questa chiamata, per cui siamo chiamati per portare molto frutto ma poi... questi frutti non ci sono e noi ci spegniamo.

La tiepidezza

La prima trappola, subdola, sottile, che il più delle volte neanche vediamo ma che è terribile e in cui si casca con una facilità assoluta, è la tiepidezza.

Quando avviene la conversione c’è questo momento in cui ti senti pieno di fuoco e vorresti gridare a tutti ciò che hai scoperto, che hai vissuto, che hai sperimentato, questa gioia nuova, profondissima, che si rende visibile negli occhi di chi la vive. Ma poi, senza neanche che te ne renda conto, si insinua la tiepidezza: “un’accomodatina” oggi, “un’accomodatina” domani e poco alla volta ti spegni, ti rimetti lì, le ore davanti alla tv, le ore davanti ai social a “gossippare” del nulla, le ore davanti alla Playstation... la scusa spesso è: «Ma adesso non sto facendo più niente di male!». Ok! Ma c’è un mondo che sta morendo e tu che fai?

Sapete la media delle ore che passiamo a perdere tempo in internet? Una media di quattro/cinque ore al giorno. Siamo lì tutti ipnotizzati da questa ricerca dei like, di nuovi follower/“amici” sui social. Magari ci sentiamo contenti perché abbiamo raggiunto 5.000 amici su Instagram, ma poi ci rendiamo conto, con una certa amarezza nel cuore, che magari non abbiamo neanche un amico vero.

La tiepidezza si insinua subdolamente, ti avvelena l’anima, il cuore, e tu non te ne accorgi. Continui a sentirti un buon cristiano: non rubi, non uccidi, non ti prostituisci... ma giochi in panchina! Ogni tanto magari “timbri il cartellino” della messa domenicale, quasi per assicurarti qualche “buono paradiso”. E ti convinci: “Dai, tutto sommato non faccio del male a nessuno, sono un bravo cristiano!”. Quanti “bravi cristiani” ci sono in giro. Eppure, c’è una affermazione nel libro dell’Apocalisse, che non può non inquietarci. È una delle frasi più terribili della Scrittura, non è contro i ladri, gli omicidi, né contro i sesso-dipendenti, né contro le prostitute, ma contro i tiepidi: «Poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3,16).

Il tuo Dio che è Amore, che è Misericordia infinita e che ti dice: «Tu sei prezioso ai miei occhi, sei degno della mia stima», ci rivela che sta per vomitarci!

E quand’è che sta per vomitarci? Quando diventiamo tiepidi!

Questa è una parola che cerco di non dimenticare mai perché è davvero forte. Essere vomitati da Dio! Proprio terribile.

Le nostre debolezze

In che senso la nostra debolezza può diventare una trappola? Tutti siamo deboli, tutti siamo fragili, ma perché potrebbe diventare una trappola? Perché a volte ci nascondiamo dietro a quella debolezza o magari prendiamo di mira quel vizio, non so, per esempio essere irascibili, ma poi troviamo sempre un modo per auto assolverci: “Vabbè’, ma io sono fatto così, che ci posso fare?”. Oppure ci accorgiamo di essere vanitosi, superbi, suscettibili, di essere sempre lì a elemosinare applausi, elemosinare trofei e per un po’ proviamo a crescere nell’umiltà ma poi ci diciamo: “Ma io sono fatto così: sono orgoglioso!” e diventa una trappola perché ci accomodiamo sulle nostre fragilità con un semplice: “Sono fatto così; che ci posso fare?!”.

Talvolta invece abbiamo la reazione opposta: “Lo vedi? Sei ricaduto lì per l’ennesima volta, lo vedi che sei un disgraziato: non sei degno dell’amore di Dio! Ma dove vuoi andare? Ma cosa vuoi fare? Ma cosa vuoi testimoniare? Fai sempre gli stessi errori!”.

“L’accusatore” inizia a tartassarti e così ti convinci di non potercela fare a progredire spiritualmente. Di fatto trovi così l’ennesima scusa per restare ripiegato su te stesso ad autocommiserarti e non sentirti responsabile di portare il tuo contributo per migliorarti e migliorare tutto ciò che non va intorno a te. Attenzione a questa trappola!

Il ripiegamento su noi stessi

Spesso succede che iniziamo il nostro percorso spirituale e siamo davvero decisi nel cercare di vivere il comandamento nuovo di Gesù: «Amatevi come io vi ho amato», ma troppe volte poi, dinanzi alle prime difficoltà ci ritroviamo ripiegati a guardare il nostro ombelico, e ci crogioliamo nel nostro malessere: “Ah, quanto sto male io non sta male nessuno! Nessuno mi capisce, nessuno mi ama, nessuno mi chiama, nessuno mi vuole bene!”.

E ti ripieghi su te stesso ma poi stai peggio e più stai male, più ti aspetti qualcosa dagli altri: “Adesso il mio fidanzato capirà quanto sto male e farà qualcosa per me!”. Ma lui puntualmente ti vede col muso e invece si allontana o magari è semplicemente troppo preso dagli obiettivi che si è prefissato di raggiungere: successo, ricchezza, potere... e non si accorge che tu stai male... non ti vede proprio! È sempre pieno di impegni, di cose da fare che lui reputa importantissime, va di corsa, a tutta velocità e “non te se fila proprio”(come si dice a Roma: non si preoccupa affatto di te), e tu ci rimani ancora più male: “Ecco, per l’ennesima volta non gli interessa niente che io sto così male!”. Trappola mortale! Appena caschi in questa trappola di ripiegarti sul tuo ombelico, ricorda la frase: «Questo è il mio comandamento: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato» (Gv 15, 12).

Ama! buttati fuori! È lì il balsamo per il tuo cuore, la luce. È lì quella pienezza che ti ricolma di gioia, quella potenza dello Spirito Santo che può agire. Hai una malattia? Una preoccupazione? Una croce pesante? Fai qualcosa di bello per i tuoi fratelli. Non ripiegarti sul tuo dolore, buttati fuori ad amare! Allora sentirai fiorire la gioia, la pace anche nelle situazioni più difficili e dolorose.

La paura di amare

La paura di amare è un’altra trappola molto frequente: apri il cuore e a volte lo “consegni” a persone che pensavi ti amassero davvero. Poi, quando meno te l’aspetti, la persona che credevi ti amasse tantissimo ti tradisce con qualcun altro, magari proprio con la tua migliore amica/o... come se fosse la cosa più normale del mondo. Ne trova uno più splendido, più bello, più interessante, più sexy di te, più... e ti “butta via” come se fossi l’ultimo giubbottino comprato al mercatino! Ferita mortale!

Molti non si sentono mai all’altezza delle aspettative degli altri e vivono accompagnati dall’ansia da prestazione, come se dovessero fare chi sa cosa per essere accettati, amati: oggi mettono la maschera della persona di successo, poi la maschera dell’uomo duro, forte, brillante, vincente... pur di avere qualche briciola di approvazione, per rispondere a queste aspettative sempre più alte degli altri. Sfinimento.

Non cascare in questa trappola. Ti sentirai sempre sfinito, stressato e mai veramente amato. Sii te stesso/a che sei più bello/a! Smettila di fare di tutto per elemosinare approvazione, “like”, applausi, affetto, medagliette. Certo il rischio di essere feriti c’è sempre, ma non aspettare che sia l’amore umano a sanare le tue ferite. Sono poche le persone che sono capaci di amare davvero, che ti amano per ciò che sei e non per ciò che possono avere da te. Che amano i tuoi difetti, le tue povertà, amano ogni tua fragilità. Noi abbiamo bisogno di questo amore, di essere noi stessi, di sentirci amati per ciò che siamo, non per ciò che mostriamo pur di sentirci accettati. Possiamo fare questa esperienza se ci lasciamo raggiungere in profondità dall’ amore di Dio, Amore infinito, perfetto, senza condizioni, che non tradisce mai. Abbiamo bisogno che sia lo Spirito Santo, Spirito d’Amore, a sanare le ferite del cuore. Difficilmente sarà possibile con quelle gocce di affetto che elemosiniamo dagli altri, ma che poi spesso ci portano a subire profonde ferite e a chiudere il cuore, a meno che non abbiamo la fortuna di trovare qualcuno che è davvero molto maturo nella capacità di amare davvero mettendo al centro la felicità della persona amata e non la propria. Se invece permetti allo Spirito Santo di raggiungere in profondità il tuo cuore Lui potrà sanarle con il suo balsamo d’amore e trasfigurarle.

Le pretese dell’Ego

Queste le ho un po’ anticipate nel nel paragrafo in cui ho parlato del ripiegamento su noi stessi. Le pretese dell’ego ci pongono davanti a due scelte: l’egoismo e l’amore, ovvero camminare secondo l’ego, le sue pretese, realizzare i nostri progetti, schiacciare le persone per avere successo, cercare in ogni cosa un nostro tornaconto... oppure camminare secondo lo Spirito che è una via di servizio ed è quella che ci ha insegnato Gesù. Quando diamo troppo spazio all’ego non ci è possibile: o l’io o Dio. L’ego non può continuare a tenere le redini della nostra vita; o lasciamo spazio a Dio o lasciamo che sia l’io a tenerci in ostaggio delle sue pretese. L’io ci porta a pensare sempre ai nostri interessi, cercare ciò che più ci piace e ci gratifica, lo Spirito d’amore ci porta a preoccuparci delle sofferenze dei nostri fratelli, a impegnarci per il loro bene, a fare di tutto per renderli felici, per donare pace, gioia, consolazione, ascolto. Lo Spirito Santo ci spinge a cercare la volontà di Dio in tutto ciò che facciamo, a scoprire che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. Il nostro egoismo invece ci spinge a sentirci il centro del mondo, ad avere mille pretese nei confronti degli altri e poi siamo sempre scontenti perché pensiamo che gli altri non ci prestano tutte le attenzioni che dovrebbero, più cercano di fare qualcosa per noi, più pretendiamo che facciano di più. Ci preoccupiamo molto più di ricevere che di dare, di essere stimati che di stimare, di essere compresi che di comprendere, essere sostenuti quando abbiamo una piccola croce da portare e diventiamo incapaci di vedere le immense croci che stanno portando le persone con cui ci relazioniamo.

Le dipendenze

Anche le dipendenze sono una grande trappola che ci impedisce di lasciarci guidare dallo Spirito e realizzare il meraviglioso disegno di Dio sulla nostra vita. Le dipendenze possono diventare delle pesanti catene che ci imprigionano. Ricordo solo alcune possibili dipendenze: la dipendenza dal giudizio degli altri, la dipendenza dall’approvazione, la dipendenza dalla paura di essere rifiutati, di non essere accettati, la dipendenza dai social, dalla playstation o dai tanti giochi che si possono trovare in internet (passano tre ore e neanche te ne sei accorto perché sei stato lì inebetito da questi giochini del telefonino, dell’iPad, del computer), la dipendenza dalla pornografia, dal sesso usa e getta, dal bisogno compulsivo e disordinato di “cibo spazzatura”, la dipendenza dalle sigarette, dall’alcool, dalle benzodiazepine, dalle sostanze stupefacenti. Fermiamoci a fare una seria verifica. Abbiamo delle dipendenze? Quali sono? Se le abbiamo, sono delle catene che ci tengono quaggiù e non ci permettono di vivere quella pienezza di vita a cui siamo chiamati. La superbia, l’orgoglio, il bisogno continuo di medagliette, trofei, applausi. La vanità ci “tiranneggia”, ci danneggia moltissimo. Sono convinta che una gran parte del malessere che tanti vivono il più delle volte non è affatto per colpa degli altri, ma piuttosto è causato dalla superbia, che ti fa vivere male ciò che gli altri fanno o non fanno, dicono o non dicono. Quando magari, con un po’ di umiltà in più, la stessa situazione la vivremmo con filosofia, con autoironia. Attenzione alla vanità. Il mondo ci spinge continuamente a perderci invece che vivere guardando all’orizzonte eternità.

Trascurare la meditazione e la preghiera

E poi c’è la trappola delle trappole che è trascurare la preghiera del cuore. Spesso su questo ci auto inganniamo: “Ma io vado a messa la domenica, faccio le mie preghiere ogni giorno, recito la liturgia delle ore, dico addirittura il rosario... sono bravo perché dedico del tempo sia alla meditazione che alla preghiera!”. Ok, ma dove stai con la testa e con il cuore quando sei a messa? Dove sei col cuore quando reciti le tue preghiere? Vivi un’intimità di cuore, di dialogo, di comunione con Colui che è l’amore? Ti custodisci i tuoi spazi sacri e li vivi con tutto il tuo cuore con tutto te stesso? Cosa fai per “nutrire” il tuo spirito ed evitare di ammalarti spiritualmente? Se non ti impegni con serietà a nutrire lo spirito è come illudersi di stare in salute fisicamente senza alimentarsi bene. Se non nutriamo la nostra anima con la meditazione, la preghiera, la Parola di Dio, l’amore, ci ammaliamo spiritualmente. Se non facciamo i nostri continui esercizi spirituali, i nostri sensi spirituali si atrofizzano e diventiamo incapaci di vivere immersi nella contemplazione, nello stupore dinanzi ai continui miracoli, opere, meraviglie che Dio compie nella nostra vita se solo crediamo e viviamo la sua Parola, ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo.

Proviamo allora a verificare se siamo caduti in qualcuna di queste trappole e cerchiamo di mettere in atto alcuni rimedi per uscirne

La forza nella debolezza

È proprio grazie allo Spirito Santo che possiamo liberarci da queste trappole. Non ci scoraggiamo. Abbiamo parlato della trappola della tiepidezza e della trappola della fragilità. Grazie alla Parola di Dio che ci dona luce e ci rivela i misteri di Dio sappiamo che lo Spirito viene in soccorso della nostra debolezza donandoci la sua forza. Possiamo essere «rivestiti di potenza dall’alto! (Lc 24, 49).

Ti senti debole, fragile? Fai sempre gli stessi errori? Non ti scoraggiare. Lo Spirito Santo ti riveste di potenza. Ti senti tiepido? Non ti preoccupare. Lo Spirito Santo infiamma il tuo cuore con il fuoco del suo amore. Ogni volta che mi sento schiacciata dal peso di croci troppo pesanti per le mie fragili spalle prego e chiedo aiuto allo Spirito Santo: «Vieni Spirito Santo!». Fra le varie sindromi che mi sfibrano, ho anche la sindrome di affaticamento cronico, per cui quando mi sveglio mi sento completamente senza forze e ogni volta mi sembra di non riuscire a trovare la forza di alzarmi. Ci sarebbe davvero di che deprimersi e scoraggiarsi. Per una persona dinamica e “vulcanica” come me ritrovarsi ogni volta a dovere fare una fatica immensa per riuscire a fare anche una piccola cosa è davvero estenuante. Però, grazie alla preghiera, faccio l’esperienza della forza che viene dallo Spirito, che mi sostiene al di là di ogni mia possibile immaginazione e mi ha permesso in questi anni di tenere dei ritmi che avrebbero ucciso anche un atleta in piena forma. Ogni volta che sento proprio di non potercela fare prego: «Vieni Spirito Santo, rivestimi della tua forza!».

E continuamente faccio l’esperienza di questo miracolo: Lui mi dà la forza di fare ciò che umanamente non sarei assolutamente in grado di fare. «Riceverete forza dallo Spirito Santo». Quando ci sentiamo schiacciati dalla nostra fragilità, chiediamo allo Spirito Santo e non accontentiamoci di chiederlo, ma chiediamogli di fare l’esperienza della Pentecoste.

«Io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso, ma voi restate in città finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». È una promessa stupenda: possiamo essere rivestiti di potenza dall’alto.

Un fuoco che non puoi contenere

Abbiamo parlato del ripiegamento e delle pretese dell’ego. C’è un’altra Parola di Dio meravigliosa in cui san Paolo ci dice: «L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che c’è stato dato» (Rm 5, 5). Allora quando noi proviamo ad amare, ci accorgiamo che non ce la facciamo poiché le nostre povertà sono sempre più forti, il nostro limite è sempre più forte e il nostro amore è limitato. Qual è il miracolo che opera lo Spirito Santo? L’amore di Dio viene riversato nel tuo cuore. L’amore di Dio. Tu non ami più con il tuo amore che comunque è bellissimo ma è limitato. L’amore di Dio viene riversato nel tuo cuore mediante lo Spirito. E lo senti. Sai da cosa te ne accorgi? Che non lo puoi contenere! Non solo non sei più ripiegato su te stesso ma non puoi fare a meno di donare amore alle persone che incontri.

A volte mi è capitato di “litigare” con “il grande Capo”: «Basta, adesso hai proprio esagerato. Troppi dolori, troppe croci, troppe sofferenze. Adesso entro in sciopero. Anzi sai cosa ti dico? Preparo le carte della “separazione”. Qua si separano tutti e ci separiamo anche io e te. Facciamo i separati in casa. Si facciamo come fanno in tanti: i separati in casa!».

Magari duro qualche oretta. «Basta, non parlerò più nel tuo nome! Basta, non testimonierò più niente; ho dato e ora basta!». Ma poi faccio quell’esperienza di un “fuoco che non posso contenere”. Quante volte ho fatto l’esperienza espressa molto bene da Geremia: «Mi dicevo: “Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!”. Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20, 9). Da questo ti accorgi se stai permettendo allo Spirito Santo di agire nella tua vita: per quanto tu sei stanco e non ce la fai più, senti che comunque c’è un fuoco che non puoi contenere: è l’amore di Dio che viene riversato nei nostri cuori.

Un dolce balsamo

Abbiamo parlato anche della paura di amare. C’è un’altra promessa bellissima nel Vangelo: «Io pregherò il Padre ed egli vi manderà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16) Lo Spirito Santo è il Consolatore. Fantastico! Anche questo è meraviglioso! Tu vai a elemosinare affetto dal primo poveraccio che ti capita (perché siamo tutti poveracci, senza giudicare nessuno), e sei lì a elemosinare affetto. Molti si “prostituiscono” pur di avere un goccio di affetto. E poi ci dimentichiamo che c’è lo Spirito Santo, il Consolatore. Possiamo essere consolati dal Consolatore, che ci è stato mandato dal Padre perché rimanga con noi per sempre. È Lui il dolce balsamo dell’anima. È Lui che fascia le piaghe dei cuori spezzati, è Lui che arriva là dove nessuno può portare consolazione, guarisce là dove non c’è possibilità di guarigione.

Non restare lì ad aspettare che ti consolino gli altri. Il più delle volte non ne sono capaci. Molti sono troppo egoisti per accorgersi del tuo dolore. Ma hai la possibilità di aprire il tuo cuore al Consolatore e stai certo che non ti deluderà mai. Lascia spazio a Lui. Chiamalo: «Vieni dolce balsamo dell’anima, vieni a sanare le mie ferite, vieni a trasfigurare le mie piaghe».

Dove c’è lo Spirito c’è libertà

Dipendenze. «Ci ho provato in tutte le maniere: la sigaretta, il cibo, l’alcol, la pornografia, internet. Proprio non riesco a smettere!». Certo che non ci riesci! Da solo non ce la fai a liberarti dalle dipendenze. Ma «dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà» (2 Cor 3, 17).

Lo Spirito di Dio ti aiuta a spezzare ogni catena di dipendenza. Come ti accorgi se segui il tuo ego o se stai camminando secondo lo Spirito? Dai frutti! E un frutto meraviglioso è proprio la libertà interiore. Prima sei preoccupato di cosa penseranno gli altri, come ti giudicheranno, cosa diranno. Quando lasci agire lo Spirito Santo, ti lasci guidare da Lui, ti interessa solo di vivere la volontà di Dio, cercare il bene, fare la cosa giusta, donare amore a chi incontri. Più sei docile all’azione dello Spirito Santo, più ti senti profondamente libero da tuto ciò che prima ti condizionava. Ti scopri libero dalla paura dei giudizi, dal bisogno di approvazione, di riconoscimenti, libero dalle dipendenze, sei libero dalla paura di non essere all’altezza, sei libero dai ricatti affettivi, dalla pressione delle aspettative degli altri. È fantastico!

Dalla superbia all’umiltà

Abbiamo visto poi che anche la vanità, la superbia sono trappole che non possiamo trascurare. Anche in questo caso è proprio lo Spirito Santo che viene in nostro soccorso. Infatti, lo Spirito Santo ci dona luce per vedere quelle verità di noi che non vogliamo vedere. Spesso ci sono parti di noi che non riconosciamo e che invece proiettiamo sulle persone con cui ci relazioniamo, vediamo la pagliuzza nell’occhio del nostro prossimo ma non vogliamo riconoscere la trave che è nel nostro (cfr. Mt 7, 3). Mentre lo Spirito Santo ci fa vedere con chiarezza tutte le nostre povertà, fragilità, miserie, il nostro peccato. Ma questo non ci fa scoraggiare, semplicemente riconosciamo che noi siamo niente e che Dio è tutto, che senza di Lui non possiamo fare niente (cfr. Gv 14). Da questa profonda luce e rinnovata consapevolezza scaturisce l’umiltà e più permettiamo alla luce dello Spirito Santo di mostrarci e riconciliarci con le nostre povertà, più cresciamo nella vera umiltà. Ci sono tanti che sono falsi umili. Si mettono sempre da parte, nell’angolino, ma di fatto non lo fanno per umiltà ma solo per il timore di mettersi in gioco e di esporsi a eventuali giudizi, tanto è vero che poi se provi a far loro una piccola osservazione per aiutarli a migliorarsi, sono molto suscettibili e se la prendono tantissimo.

Lo Spirito ci aiuta a crescere nell’umiltà perché ci apre gli occhi e ci mostra la verità, anche quelle verità di noi che proprio non ci piacciono. «Quando verrà lo Spirito di verità, vi condurrà alla verità tutta intera» (Gv 16, 13). Lo Spirito ci libera anche dalla superbia e dall’orgoglio proprio perché oltre a condurti alla verità che è Cristo ti mostra tutto il tuo peccato. E allora comprendi che c’è ben poco per cui gonfiarsi davanti agli altri come un pavone. Comprendi quanto sei piccolo, povero, debole, scopri però che sei amato da Dio così come sei, proprio con tutte le tue povertà e fragilità e questo ricolma il tuo cuore di una immensa gratitudine. Inoltre scopri che nonostante le tue povertà e debolezze, con Lui, per Lui e in Lui puoi fare grandi cose. Scopri che sei un poveraccio ma che proprio la tua debolezza, se viene consegnata a Colui che è Amore e tutto può, diventa potenza di Dio (cfr. 2 Cor 12, 9).

La preghiera del cuore

Chi è l’autore della preghiera del cuore? La risposta è facile: lo Spirito Santo.

«Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo pregare in modo conveniente» (Rm 8, 26). Lo Spirito ci aiuta a scoprire la bellezza della preghiera del cuore. Il più delle volte noi facciamo molta fatica a pregare e lo facciamo per lo più solo nei momenti in cui siamo particolarmente in difficoltà per chiedere che Dio ci faccia qualche grazia particolare. Ma la preghiera è qualcosa di molto diverso, è un’arte tutta da imparare che ci dona forza, luce, gioia, pienezza, discernimento, ristoro... ci permette di sentirci raggiunti dall’amore di Dio, l’unico capace di dissetare la sete del nostro cuore sempre inquieto. La preghiera è il respiro dell’anima, è quella luce divina che ci permette di vedere e contemplare i miracoli e le meraviglie che Dio desidera compiere nella vita di ciascuno di noi se solo ci affidiamo completamente a Lui. Più impariamo a pregare, più sperimentiamo che senza di Lui non possiamo fare niente ma che, se rimaniamo nel suo amore, Dio opera grandi cose e la nostra anima non può fare altro che cantare il Magnificat, il nostro cuore è infiammato dal fuoco del fuoco dello Spirito, ricolmo, traboccante di una gioia indicibile e gloriosa. Per chi desidera approfondire la preghiera del cuore suggerisco il libro che ho scritto, Dialogare con Dio, in cui ho cercato di condividere alcuni suggerimenti che per me sono stati preziosissimi per scoprire la bellezza della preghiera contemplativa. Qui mi limito a ricordare che uno dei frutti che lo Spirito Santo opera nella nostra vita è proprio che improvvisamente la preghiera non è più un “dovere” faticoso ma diventa una necessità per lo spirito, così come lo è l’aria per il fisico e ne sperimentiamo tutta la bellezza, la dolcezza, l’importanza fondamentale per vivere al meglio ogni istante della nostra vita e farne un capolavoro.

Proviamo allora a impegnarci nel nostro cammino spirituale iniziando a individuare alcune delle trappole che non ci permettono di progredire e chiediamo l’aiuto dello Spirito Santo per potercene liberare e fare esperienza della sua forza che riveste la nostra debolezza; del suo fuoco che ci libera dalla nostra tiepidezza; del balsamo del suo amore che guarisce le nostre ferite e ci libera della nostra paura di amare, di essere vulnerabili; della sua luce che ci dona la vera umiltà; della sua libertà che ci libera da ogni dipendenza; del suo amore che ci dona luce per contemplare le meraviglie che Dio opera per noi e ci fa sperimentare la bellezza della preghiera del cuore.

Chiediamo davvero allo Spirito Santo quella forza di cui tutti abbiamo bisogno e non dimentichiamoci ogni giorno di fare la verifica se stiamo lasciando all’ego le redini della nostra vita o se ci stiamo lasciando guidare dallo Spirito Santo.

Nella misura in cui sapremo essere docili all’azione dello Spirito Santo ne sperimenteremo i frutti. Faremo esperienza dell’amore di Dio che viene riversato nei nostri cuori in misura traboccante, ci sentiremo sostenuti di forza dall’alto, avremo una nuova meravigliosa libertà interiore, sentiremo un fuoco e una gioia che non possiamo contenere, custodiremo una profonda pace anche nei tanti momenti dolorosi che la vita ci riserva. Riceveremo potenza dallo Spirito Santo e saremo testimoni. Non potremo fare a meno di testimoniare a più persone possibili quella pienezza di gioia, di vita, di amore che Dio ci dona quando doniamo a Lui il nostro cuore.

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi

Se vogliamo procedere nel nostro cammino spirituale abbiamo tutti un immenso bisogno della forza dello Spirito Santo: «Riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi e mi sarete testimoni fino agli estremi confini del mondo» (At 1, 8).

È bello sapere che non siamo stati noi a scegliere Dio ma è Lui che ci ha scelti e se rispondiamo alla sua chiamata possiamo portare molto frutto: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi. Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16).

Gesù ci chiama e ci manda per essere dono dell’amore del Padre per il mondo come Lui: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv 20, 19. 21).

Siamo chiamati a compiere grandi opere: «Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che compio io e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre» (Gv 14, 12).

Alcune trappole


	La tiepidezza.
«Poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3, 16).


	Le nostre debolezze.
«Sono fatto così, che ci posso fare?».


	Il ripiegamento su noi stessi. Le pretese dell’Ego.
Non è facile liberarsi dal proprio egoismo per imparare ad amare davvero.


	La paura di amare.
Le tante ferite ricevute a volte ci portano a chiudere il cuore all’amore.


	Le dipendenze.
Sono tante le possibili dipendenze che possono diventare delle pesanti catene che ci imprigionano.


	Trascurare la preghiera del cuore e la meditazione.
Se non nutriamo il nostro fisico ci ammaliamo o moriamo. Lo stesso vale per lo spirito. Abbiamo un bisogno vitale di imparare a pregare, a nutrire il nostro spirito.




Lo Spirito Santo ci aiuta a liberarci dalle nostre trappole


	Ci libera dalla tiepidezza infiammando i nostri cuori con il fuoco del suo amore.

	Ci riveste di forza e possiamo superare le tante nostre debolezze, possiamo essere «rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24, 49).

	Riversa nei nostri cuori l’amore di Dio.
«L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che c’è stato dato» (Rm 5, 5).


	Lo Spirito Santo è il Consolatore capace di sanare ogni nostra ferita.
«Io pregherò il Padre ed egli vi manderà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16).


	Lo Spirito ci dona una profonda libertà interiore e spezza le catene delle nostre dipendenze.
«Dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà» (2 Cor 3, 17).


	Lo Spirito ci rivela la verità e ci dona la vera umiltà.
«Quando verrà lo Spirito di verità, vi condurrà alla verità tutta intera» (Gv 16, 13).


	Grazie allo Spirito Santo possiamo imparare la preghiera contemplativa.
«Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo pregare in modo conveniente» (Rm 8, 26).




Domande di approfondimento


	Chiedo spesso il dono dello Spirito Santo? Mi lascio guidare da Lui nella vita di ogni giorno? Come?

	Come sto rispondendo alla mia vocazione? Quali sono i frutti?

	Faccio esperienza della pace? Cerco di donarla a tutte le persone con cui mi relaziono?

	Credo davvero in Gesù? Quali sono le grandi opere che Dio sta compiendo nella mia vita?

	Quali sono le principali trappole che mi ostacolano nel mio cammino spirituale?

	Sto rischiando di cadere nella tiepidezza? Cosa posso fare per riaccendere il fuoco nel mio cuore?

	Mi crogiolo nelle mie debolezze nascondendomi dietro al: «che ci posso fare, sono fatto così?», oppure cerco di migliorare ogni giorno? Come?

	Sperimento la forza dello Spirito Santo?

	Sono spesso ripiegato su me stesso o mi impegno a crescere sempre nell’amore verso Dio e verso gli altri?

	Sono bloccato, condizionato dalla paura di amare o faccio esperienza che lo Spirito Santo guarisce ogni mia ferita e mi rende strumento della sua consolazione per tanti?

	Quali sono le mie principali dipendenze? Cosa faccio concretamente per spezzare queste catene che mi rendono incapace di migliorare umanamente e spiritualmente?

	Come vivo la preghiera? Cosa potrei fare per migliorare la qualità della mia preghiera?



Impegni


	Crescere nella docilità all’azione dello Spirito Santo.

	Passare dalla tiepidezza al fuoco dello Spirito.

	Spezzare ogni catena di dipendenza.

	Intensificare la preghiera del cuore
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LA FORZA DELLO SPIRITO




Paure che ci tolgono la pace

Nel capitolo precedente abbiamo visto alcune trappole che ci sono di ostacolo nel nostro cammino spirituale e come lo Spirito Santo può aiutarci a liberarcene. In questo vorrei invece soffermarmi su alcune paure e vorrei farlo condividendo con te, alla luce dell’esperienza che ho vissuto durante questo difficilissimo periodo della pandemia, come lo Spirito Santo viene in nostro soccorso anche per potere superare alcune paure che diversamente ci toglierebbero completamente la pace e ci potrebbero fare sprofondare nella depressione, nell’ansia, nell’angoscia.

Mi ha sempre molto colpito il fatto che le prime parole che Gesù pronuncia quando incontra i suoi discepoli nel cenacolo, subito dopo la sua Risurrezione, sono queste: «Pace a voi... Ricevete lo Spirito Santo!» (Gv 20, 19. 22).

Forse tante volte ci siamo domandati: “Che cosa possiamo fare oggi dinanzi alle tante sfide, troppe sfide, che non ci possono lasciare indifferenti?”. La prima risposta può essere proprio questa: possiamo, nel nostro piccolo, ricevere lo Spirito Santo per diventare strumenti di pace.

Ma poiché la pace non può regnare nel mondo se prima non regna nei nostri cuori, ecco che dobbiamo chiedere allo Spirito Santo di esserci d’aiuto nel lavoro interiore necessario per poter custodire il dono della sua pace, così da poter diventare, poi, strumenti di pace per tanti.

Vorrei quindi soffermarmi su alcune paure che sono tipiche di questo nostro tempo e dell’uomo contemporaneo: la paura della morte, della sofferenza, della vulnerabilità, dell’abbandono.

Per non parlarne astrattamente vorrei provare a condividere qualcosa su come lo Spirito Santo mi abbia aiutato tantissimo nell’affrontare queste paure e custodire la pace nelle numerose croci pesanti che mi sono trovata a dover portare in prima persona proprio in questo tempo di pandemia, quando anche la mia salute, già molto precaria, si è ulteriormente aggravata.

La paura della morte

Tutti noi dobbiamo fare i conti, volenti o nolenti, con la paura della morte. Sappiamo bene, infatti, che tutti dobbiamo morire: è una delle poche certezze che abbiamo nella vita, anche se normalmente evitiamo di pensarci. Ma durante il primo periodo della pandemia, la paura della morte (che è correlata ovviamente al nostro istinto di sopravvivenza, che ci salva e quindi è una cosa positiva in sé) è diventata una compagna un po’ troppo costante: ci siamo trovati a dover fare i conti tutti i giorni con il timore di ammalarci, magari gravemente; oppure di essere strumenti portatori di morte per le persone che amiamo; o, ancora, di venire a sapere di persone care che si sono ammalate e dover convivere con la paura della morte di qualcuno che amiamo.

Certamente anche i media non ci hanno aiutato, visto che non si parlava di altro che di persone morte o ricoverate in rianimazione o in altri reparti di ospedale a causa del Covid.

La paura della morte è qualcosa a cui personalmente sono ormai in un certo qual modo “abituata” in quanto da molti anni ormai la mia salute è sempre più precaria. Con la pandemia però, anch’io ho dovuto farci i conti ancora più del solito.

Già all’inizio, subito prima che iniziasse il lockdown, ero stata per un weekend con una famiglia di carissimi amici, ed ero tornata con una tosse particolarmente brutta e dolorosa che la notte mi teneva sveglia e mi faceva respirare a fatica. Solo pochi giorni dopo ho scoperto che nella famiglia di amici con cui ero stata tre giorni erano tutti risultati positivi al Covid. È stato un bel colpo, visto che eravamo proprio all’inizio della pandemia in Italia e in quei giorni si pensava che per molti fosse mortale, tanto più per persone vulnerabili come me (dato che ho alcune delle patologie che rendono il virus particolarmente pericoloso). Infatti appena ho comunicato che ero stata per tre giorni con cinque persone risultate positive, mi hanno chiesto se prendevo abitualmente qualche farmaco e appena ho specificato quali fossero volevano subito ricoverarmi allo Spallanzani , l’ospedale per malattie infettive di Roma: mi avevano infatti subito fatto sapere che con le mie patologie ero ad alto rischio di morte. Poi, su suggerimento del primario cardiologo che mi segue, prima di ricoverarmi sono riuscita a fare il test a casa e nonostante avessi tutti i sintomi e la saturazione fosse a 91, sono risultata negativa al tampone. Così, nonostante il grande allarme iniziale, me la sono cavata stando più male del solito (cioè davvero malissimo!) con in più questa tosse strana, particolarmente dolorosa, che ha continuato a non farmi dormire per tre settimane... mi è rimasto comunque il dubbio che il tampone fosse stato fatto male perché sono stata troppo male e poi sono rimasta più debole di quanto già non lo fossi a causa della sindrome di affaticamento cronico unita a quella fibromialgica.

I mesi successivi sono poi stati di continua sospensione, visto che vivo in una Comunità, Cittadella Cielo, con molte persone (a pranzo normalmente siamo circa centoventi) e più in generale la mia famiglia Nuovi Orizzonti è particolarmente grande. Così, ogni giorno avevo notizia di tanti fratelli/amici che continuavano ad ammalarsi e ovviamente ogni volta era una bella preoccupazione, visto che molti di loro rientravano nella categoria dei vulnerabili. Qualcuno è morto, altri sono stati ricoverati con forme particolarmente gravi. Io, d’altra parte, continuavo a essere molto a rischio a causa delle mie numerose patologie, per cui dovevo trovare il difficilissimo equilibrio tra il desiderio di voler sostenere tutti in un momento così difficile, ma di dover anche cercare di custodire la mia salute (evitando quindi i tantissimi possibili contatti a rischio), per poter restare qui, per i tanti “figli” che il Signore mi ha affidato. Continuavo a vedere ogni giorno tante persone care che si ammalavano e questo ovviamente in tutta la prima fase della pandemia era per noi una grande preoccupazione.

Ad essere sincera in questo periodo, in cui dovevo stare particolarmente attenta a ogni tipo di contatto, non ero tanto preoccupata della mia morte (a causa della mia alta vulnerabilità), mi preoccupava più la possibile prospettiva di dover aggiungere al mio già insostenibile calvario di patologie e dolori, un’ulteriore via crucis in ospedale.

In particolare, mi faceva paura la possibilità di dover magari portare la Cpap per diversi giorni per riuscire a respirare. Si tratta di una maschera rigida da applicare al volto che soffia aria a pressione per aiutare la respirazione, specialmente notturna, e che rende molto difficile dormire; in diversi, infatti, me l’avevano descritta come uno “strumento di tortura” insopportabile. Dopo il primo mese di sospetto Covid, ho continuato a misurare la saturazione di ossigeno nel sangue e, nonostante la tosse fosse passata, continuava a essere bassa 91/93. È così iniziato un nuovo calvario. Già da diversi anni mi capitava spesso di svegliarmi la notte con la sensazione di morire: di frequente mi svegliavo con una bruttissima fame d’aria, con la terribile sensazione di soffocare. Altre volte, mi svegliava un dolore simile a una pugnalata in pieno cuore per cui spesso mi pareva proprio di avere un infarto in corso, visto che oltre a sentire un dolore molto acuto in sede cardiaca che si irradiava anche al braccio sinistro e alla carotide, avevo anche un forte senso di oppressione al torace e spesso sudavo freddo. In passato avevo fatto qualche accertamento, convinta di avere avuto l’infarto, ma mi era stato detto che questi sintomi identici all’infarto erano piuttosto correlati a una cardiomiopatia da stress (detta anche sindrome del cuore infranto) e alla mia fibromialgia, che aveva raggiunto uno stadio avanzatissimo causando dolori acuti di ogni tipo, resistenti a ogni antidolorifico compresa la morfina e a un’intensa gastroesofagite dovuta all’ernia iatale. Tra l’altro la pressione, nonostante la terapia che mi stavano dando fosse al massimo delle dosi, restava comunque alta e questo certo non era di aiuto per il cuore e mi faceva sentire in costante pericolo di ictus o di qualche altro brutto guaio: non a caso la pressione alta è chiamata il killer silenzioso. Visto poi che le notti che provavo a misurare la saturazione, la media era ancora più bassa, 89/91, mi è venuto in mente di provare a fare un esame specifico, la polisonnografia, per verificare se soffrivo di apnee notturne. Ero in peso forma per cui mi avevano detto che era del tutto improbabile (il più delle volte ne soffre chi è parecchio in sovrappeso). Però questo svegliarmi ogni notte con la sensazione di soffocare e con sintomi identici all’infarto era diventato per me davvero insostenibile e così ho voluto provare a fare quest’ennesimo esame. Con mia grande sorpresa, il medico incaricato di stilare il referto, un neurologo che allora non conoscevo ma che è poi diventato un amico fraterno, appena ha visto il risultato della polisonnografia mi ha chiamato al telefono, molto preoccupato, per spiegarmi la mia situazione. Dall’esame risultava che soffrivo in forma seria della sindrome delle apnee ostruttive del sonno. Infatti, risultava che smettevo di respirare, in media, per ben quarantaquattro volte in un’ora, circa un’apnea ogni minuto! Inoltre, la metà delle apnee erano centrali, ossia dipendevano dal fatto che durante il sonno il cervello si “dimenticava” di fare arrivare ai polmoni il segnale per respirare. La mia situazione risultava particolarmente pericolosa non solo per l’elevato numero di apnee, quasi una al minuto, ma anche per l’alto indice di sforzo respiratorio associato al risveglio e l’alto indice di desaturazione dell’ossigeno nel sangue (il numero di volte che l’ossigeno scende almeno del 4%: risultava 41 volte in un’ora). Inoltre, l’ossigeno nel sangue durante le numerose apnee scendeva troppo. Normalmente, sotto 90 di saturazione, ti portano in ospedale; nel mio caso, durante le apnee, scendeva anche fino a 80 e questo ovviamente causava un elevato affaticamento del cuore per questa mancanza di ossigeno e per lo sforzo respiratorio ripetuto. Subito il medico mi ha detto che la situazione era particolarmente grave e pericolosa: ero ad alto rischio di infarto e di ictus. Così è ricominciata l’ennesima via crucis dei mille professori che bisognava sentire, mille accertamenti... e ogni accertamento portava una notizia più preoccupante di quella precedente. Subito mi hanno detto che avrei dovuto portare ogni notte a vita la Cpap... non potevo crederci! Proprio quell’arnese che più temevo rispetto al Covid sarebbe dovuto diventare TUTTE LE NOTTI il mio “salvavita”! Quando poi ho fatto la visita dall’otorinolaringoiatra, che si è accorto che c’era un’ostruzione molto grave della gola e del palato, mi sono sentita dire: «Non basta la Cpap, devi anche operarti».

Per me era già un dramma portare la Cpap. In passato avevo più volte pensato: “Io se mai dovessi arrivare a dover essere attaccata a una macchina per respirare preferisco mille volte morire in santa pace”. Quindi, sentirmi dire che avrei dovuto mettere tutte le notti la Cpap... per sempre, è stata davvero una terribile notizia... avevo la sensazione di essere entrata in un incubo. Tanto più perché, se mi esimo dal portarla, il rischio principale non è la morte ma l’ictus (che mi fa molta più paura della morte visto che mia mamma è rimasta in sedia a rotelle per un ictus e altri amici oltre a restare paralizzati hanno perso anche la ragione e la parola proprio a causa di questa patologia). Inoltre, dall’elettroencefalogramma risultava una certa sofferenza ischemica e questo aumentava il rischio dell’ictus. In un primo momento sembrava indispensabile anche un’operazione per me molto impegnativa. Quindi, come se non bastasse, è iniziata un’altra sfilza di visite e accertamenti nella sospensione: operazione sì, operazione no!

È stato necessario un altro mese solo per arrivare alla decisione che era meglio non operare e “limitarsi” all’uso tutte le notti della Cpap. C’erano infatti alcuni professori che dicevano: «Bisogna assolutamente anche operare!», e altri che dicevano: «L’operazione non è possibile, per te non è sostenibile!...» a causa delle mie altre patologie... davvero pesante!!!

Se prima mi addormentavo con fitte al cuore dicendomi: “Forse posso morire di infarto!”, ora, conoscendo tutto il quadro ed essendomi stata spiegata a fondo tutta la complessità della mia situazione, si era aggiunto l’ancora più alto rischio di ictus (con cui già combattevo da tre anni visto che non riuscivamo, nonostante avessi sperimentato diverse terapie, a tenere tenere sotto controllo l’ipertensione: “Forse potrei svegliarmi paralizzata, senza più capire niente, senza vedere, senza più poter parlare”...). Devo confessare che è stato un periodo davvero pesantissimo e credo che senza l’aiuto dello Spirito Santo sarei sprofondata in una terribile depressione o quanto meno sarei andata fuori di testa.

Tornando alla paura della morte devo dire che, nonostante la gravità delle nuove notizie ricevute, grazie allo Spirito Santo ho avvertito una grazia speciale. L’istinto di sopravvivenza è fortissimo in tutti proprio perché ci permette di evitare ciò che costituisce una minaccia per la nostra vita, ma incredibilmente, nonostante la situazione fosse tutt’altro che rassicurante per me, devo dire che in tutto questo periodo non ho mai provato la paura di morire. Ero molto più preoccupata per le tante persone a cui voglio un mondo di bene, che per me. Tanti, infatti, per me sono proprio come figli perché la maternità spirituale non è meno forte di quella fisica e mi domandavo: “Se muoio, come faranno?”. Be’, so che se la caveranno anche senza di me, ovviamente, però in tanti mi avevano ripetuto in ogni modo: «Abbiamo bisogno di te». Rispetto alla paura di morire invece ho fatto quella bellissima esperienza che Gesù spiega durante l’incontro con Nicodemo. Voglio provare a condividerla perché oggi più che mai sono tantissime le persone che, anche a causa di tante brutte malattie, sono angosciate dalla paura della morte.

Vedere il Regno di Dio

Gesù rivolgendosi a Nicodemo dice: «Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv,33). Non può vedere il regno di Dio?! Giustamente Nicodemo replica: «Scusa, come faccio a rinascere? Mica posso rientrare nel grembo di mia madre» (cfr. Gv 3, 4). E Gesù spiega: «Se uno non nasce da acqua e Spirito non può entrare nel Regno di Dio» (Gv 3, 5). Prima dice “vedere”, poi dice “entrare” nel Regno di Dio. «Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito» (Gv 3, 6).

Ecco, l’esperienza che facciamo grazie allo Spirito Santo e nel chiedere lo Spirito Santo, è che “rinasciamo nello spirito”, i nostri occhi si “aprono e vedono” il Regno di Dio. Lo vedono già su questa terra. Alcuni dicono: «Ma voi cristiani siete degli illusi, credete in ciò che non vedete». No! Lo Spirito Santo ti permette di vedere, di fare l’esperienza (con i sensi dello spirito) del Regno di Dio, per cui non è più un atto di fede, è una certezza. Proprio questa luce, questa certezza, mi hanno aiutato a non perdere la pace in una situazione in cui c’era da andare in panico ogni tre secondi, perché mi sentivo continuamente a rischio di morte visto che continuavo a svegliarmi con la sensazione di soffocare e con sintomi identici all’infarto.

Se uno rinasce dall’alto, vede il Regno di Dio. E «se non rinascete dall’alto, non entrate nel Regno di Dio». Questa esperienza, quella del paradiso che ti attende, puoi farla già quaggiù. Già vivendo qui, grazie allo Spirito puoi vedere il Regno come una cosa splendida. È chiaro che nessuno è masochista: io amo tantissimo la vita; quindi, passare per quella porta stretta della morte fa sempre un po’ di timore. Però possiamo anche pensare: “Che bello, c’è una patria meravigliosa che ci aspetta! Ed è molto più bella di questa che già abitiamo qui, su questa terra”.

Pensare questo ti dà la pace, anche in una situazione davvero da incubo come quella che ho provato a condividere, perché “vedi” il Regno di Dio e sai che il Cielo è lì che ti attende, ed è qualcosa di meraviglioso, per cui paradossalmente la morte non fa più paura.

Ti fanno paura, certo, il passaggio e la sofferenza. Ma la fede che, grazie all’infinita misericordia di Dio, la morte è un passaggio per poter andare in Cielo, per me è stata ed è ogni giorno un grandissimo aiuto: “Che bello! In qualunque momento possiamo andare lì. La morte non è la fine orribile di tutto, è l’inizio di una nuova vita meravigliosa che ci attende per l’eternità”.

La stessa cosa l’ho vissuta nei confronti di molte persone care: tanti, a cui sono molto legata, colpiti dal Covid o da altre malattie gravi. Anche questo mi ha creato ovviamente diverse paure. Pensavo: “No! Questa persona proprio no! Non può, non deve morire! Non voglio! Non lo potrei sopportare”. Ma poi... “Prova a pensare Chiara, che regalo potrebbe essere per loro poter fare l’esperienza del Paradiso, della pienezza della beatitudine che ci attende lassù!”.

Noi siamo tutti attaccati alla vita su questa terra ma, quando prendiamo consapevolezza che la nostra patria è il Cielo, che il Cielo è qualcosa di meraviglioso, che la vita eterna la possiamo vivere già su questa terra, ma che solo lassù la vivremo in pienezza, ecco che la nostra paura perde molta della sua forza. Questo è possibile grazie allo Spirito Santo, solo grazie allo Spirito Santo possiamo superare l’angoscia che questa paura genera e custodire così la pace del cuore.

Questo è un primo frutto che vorrei condividere e testimoniare: un frutto particolare che ho sperimentato molto fortemente in questo tempo.

La paura della sofferenza

Ma c’è anche un’altra paura che in questo periodo è diventata ancora più forte per tutti e anche per me. È la paura della sofferenza.

Su questo devo confessare che ho fatto e faccio ancora molto più fatica che per il timore della morte. La morte, infatti, la vedo anche come una liberazione dai troppi dolori, che da quarant’anni sono andati sempre peggiorando (esclusa una breve pausa in seguito alla guarigione dall’uveite) e sono diffusi, cronici e acuti oltre ogni possibile immaginazione. Talvolta, quindi, se penso alla morte mi viene da dirmi: «Finalmente mi libererà da questa “graticola” che è il mio corpo!».

L’idea invece di dover affrontare ancora ulteriore sofferenza mi fa più paura.

Rispetto alla Cpap qualcuno ha subito cercato di rassicurarmi con la propria esperienza: «Non preoccuparti, all’inizio anche per me era un incubo insopportabile e non riuscivo a dormire ma poi, con il passare del tempo mi sono abituato...».

Ma io subito rispondevo: «Sono davvero felice che tu sei riuscito/a ad abituarti ma io non credo proprio che ci riuscirò, perché la Cpap nel mio caso deve “sparare” fortissimo e continuamente, perché le mie apnee sono particolarmente severe e frequenti, inoltre a causa della mia ipersensibilità dovuta alle nevralgie diffuse per me è anche particolarmente dolorosa». Mi sono immaginata con questa “maschera” tutte le sante notti, ho provato un po’ anche a scherzarci dicendo che mi vedevo mascherata come il super cattivo di Batman... Ma poi, proprio come temevo, ho continuato a svegliarmi in continuazione e a dormire troppo poco proprio a causa di questo strumento per me necessario anche se insopportabile. Ancora una volta ho avuto bisogno di un sostegno, perché con le mie sole forze mi è impossibile affrontare anche questa croce, e ancora una volta mi è arrivato proprio dallo Spirito Santo. Tanto più avendo constatato che i miei timori erano più che fondati: il mio fisico ancora oggi dopo più di un anno che la uso, fa ancora veramente una fatica esagerata a sopportare la Cpap che per me resta più uno strumento di tortura che il mio “salvavita” come lo ha definito il medico.

Il Consolatore

Ho fatto allora un’ulteriore esperienza di come lo Spirito Santo venga in soccorso della nostra debolezza. Gesù, proprio prima della sua passione dolorosa, ci ha fatto una promessa fantastica, che ricordavo appunto nel capitolo precedente, ma che troppo spesso ci dimentichiamo. Lui ha detto: «Pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16). È questo che ci dimentichiamo: che abbiamo non solo la possibilità di ricevere lo Spirito Santo – «Ricevete lo Spirito Santo. Pace a voi» –, ma che lo Spirito Santo è il Consolatore. Lui porta consolazione proprio laddove nessuno può consolare.

E l’ho davvero sperimentato: Consolatore che consola, ci dà forza e che rimane con noi sempre, se chiediamo e accogliamo questa sua presenza.

Abbiamo un Consolatore, come dicevo nel capitolo precedente, che Gesù ha chiesto per noi al Padre e che il Padre ci manda, perché possa stare con noi per sempre, ed è lo Spirito di pace. Anche nei dolori più terribili, grazie allo Spirito Santo, possiamo attingere a un balsamo che arriva in profondità, che ti dà la forza per superare situazioni che diversamente sarebbero inaffrontabili e ti porterebbero alla disperazione.

Inoltre, c’è un’altra promessa meravigliosa che ci viene dalla Parola di Dio, e mi è di grande aiuto quando la paura della sofferenza rischia di prendere il sopravvento: «Non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà!”» (Rm 8, 15). Abbà, non mi stancherò mai di dirlo, non vuol dire semplicemente “Padre”, ma vuol dire “Papino”. Papino, cioè un padre che si prende cura di ciascuno di noi personalmente. Lo Spirito Santo ci dona una profonda consapevolezza di essere figli di Dio. Sapere che qualunque sia la sofferenza che sono chiamata ad affrontare ho un Papà onnipotente che si prende cura di me e fa sì che “tutto concorra al bene” (Rm 8, 28), mi aiuta a custodire la pace anche nelle situazioni di sofferenze umanamente insopportabili.

La paura della debolezza

Le croci però hanno continuato ad arrivare abbondanti e proprio quando l’ipertensione sembrava un po’ migliorata grazie all’uso appunto della Cpap, dopo aver preso il Covid e dopo il periodo successivo, troppo faticoso e stressante, ho avuto degli ennesimi picchi pressori che ho un po’ sottovalutato (pur continuando una forte terapia), finché un giorno mi sono trovata a guardare in faccia ciò che più temevo: l’ictus. All’improvviso ho sentito un dolore insopportabile alla testa, mi sono sentita le forze venire meno come se stessi morendo, ho iniziato ad avere delle vertigini bruttissime con la sensazione di precipitare da un aereo e a sudare freddo. Non vedevo più niente e sono caduta perché la gamba sinistra mi ha completamente ceduto. Poi anche se ero in uno stato di completa confusione mentale mi sono resa conto che tutta la parte sinistra (viso, braccio, gamba) era addormentata e ho subito riconosciuto tutti i sintomi dell’attacco ischemico: ovviamente sapendo che in queste situazioni la celerità di intervento è fondamentale perché può evitarti l’invalidità permanente, mi ero ben documentata. Facevo fatica a parlare e a esprimermi ma ho chiamato immediatamente il cardiologo che mi segue che mi ha detto di prendere alcuni dei farmaci che danno al pronto soccorso per evitare il peggio, me li aveva fatti comprare in precedenza proprio per poter intervenire immediatamente visto il quadro complessivo che mi metteva ad alto rischio sia di infarto sia di ictus. Con i farmaci la maggior parte dei sintomi sono rientrati ma la parestesia di tutta la parte sinistra non andava via. In caso di Tia (attacco ischemico transitorio) i sintomi non durano più di un’ora, per cui il persistere e riacutizzarsi della parestesia – sensazione di addormentamento di tutta la parte sinistra – non faceva stare affatto tranquilla né me né i medici sullo scampato pericolo. Mia mamma, con dei sintomi decisamente più lievi dei miei, dopo solo dieci giorni da un primo attacco ischemico temporaneo è caduta (anche a lei era ceduta la gamba sinistra) ed è rimasta in sedia a rotelle per il resto dei suoi giorni, con tutta la parte sinistra paralizzata.

È iniziata così ancora una volta, una nuova via crucis pesantissima di accertamenti e visite specialistiche: un altro mese di calvario sempre con il timore di un nuovo attacco invalidante (o nella migliore delle ipotesi, dal mio punto di vista, mortale).

Mi sentivo ormai proprio oltre ogni mia possibilità, senza più alcuna risorsa né fisica né psicologica né spirituale per poter affrontare questo ennesimo calvario. Ma ancora una volta mi è stata di grande aiuto la meravigliosa promessa di Gesù: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo» (At 1, 8). Nei tantissimi momenti in cui mi sentivo prostrata dalla mia debolezza e mi sembrava proprio di non farcela più, chiedevo la forza allo Spirito Santo... e continuo a farlo ogni giorno visto che anche se per ora, grazie a Dio, è stato possibile evitare un’invalidità permanente, il calvario continua ed è davvero pesante.

Per affrontare le tante croci legate alla precarietà della mia salute e alla vita che faccio, sempre a contatto con persone che vivono situazioni drammatiche, mi aiuta molto anche l’allenamento a restare nell’attimo presente. Mi dico: “Devo restare nell’adesso e vivere quest’attimo con tutto l’amore possibile!”, perché già se penso al prima o al dopo o al fatto che chissà per quanto tempo ancora dovrò sopportare i dolori acuti cronici, o portare qualche altra croce pesante, subito si insinua con forza la tentazione allo scoraggiamento: “No, proprio non ce la posso fare, è impossibile!”. La paura della debolezza resta comunque, perché quando sei sotto la prova fisica o anche sotto prove spirituali che ti mozzano il fiato, senti proprio che non ce la puoi fare a resistere neanche un attimo di più. Nel mio caso si tratta di notti e notti in cui riuscire a dormire diventa un’impresa, e quindi mi alzo la mattina che mi sento proprio stremata. E non è che io ho un lavoro fisso, per cui decido: «Va bene, adesso vado in ferie perché sono ammalata...». No. Nuovi Orizzonti è una famiglia immensa, in cui ne succede una ogni tre secondi, per cui, per quanto io possa essere assorbita 24 ore su 24 da medici, ospedali e accertamenti, ecco che poi comunque ci sono tanti “figli”. E, come capita a ogni madre, non è che posso dire: «Va be’, ragazzi, io sto male, adesso arrangiatevi!». Per ogni madre la preoccupazione per tutto quello che avviene ai tanti figli rimane sempre, ma senti che a volte, per quanto vorresti stare vicino e sostenere tutti, proprio non ce la fai. Nel mio caso poi c’è sempre anche la pressione di mille decisioni urgenti e delicate, responsabilità che non posso delegare, problemi da risolvere, croci pesantissime da portare, persone con situazioni dolorosissime che continuamente bussano alla porta del mio cuore chiedendo aiuto. A volte, quando la debolezza è troppo forte, puoi provare anche la tentazione di perdere la speranza.

La sua potenza si manifesta nella nostra debolezza

Dobbiamo sempre presentare al Padre la nostra debolezza, con la certezza che è proprio sulla nostra debolezza che si manifesta la sua potenza (cfr. 2 Cor 12, 9). Anche rispetto alla paura della fragilità, che poi è una delle paure più grandi dell’uomo contemporaneo che deve sempre mostrare di essere forte, nascondere la propria vulnerabilità. Ti insegnano che se sei malato devi nasconderlo. Se ad esempio hai un tumore, non lo deve sapere nessuno. Invece no! Dobbiamo imparare a riconciliarci con la nostra debolezza, con la nostra vulnerabilità. Troviamo il coraggio di dire: «No, io proprio non ce la faccio, ma posso chiedere forza dall’alto».

Anche qui lo Spirito Santo viene in soccorso, è il caso di dire, della nostra debolezza. C’è una forza di cui possiamo fare esperienza e che ci viene donata proprio dallo Spirito Santo. Ormai, sono trent’anni che io vado avanti confidando per lo più proprio su questa forza, perché ormai la debolezza fisica mi accompagna sempre e non mi avrebbe permesso di fare nulla di ciò che ho fatto in questi anni, anzi sono certa che mi avrebbe già schiantato da tempo. In questo periodo di ulteriori croci per la salute, la forza che viene dallo Spirito Santo l’ho sperimentata una volta di più e sono certa che, tanto più questa volta, senza l’aiuto dello Spirito Santo sarei proprio crollata.

Quando ti senti sfibrato, sfinito, schiacciato dal peso della debolezza che può essere fisica, e psicologica, spirituale, ricordati che puoi ricevere forza dall’alto.

La paura dell’abbandono

Vorrei concludere questo capitolo parlando anche della paura dell’abbandono: è una paura che oggi caratterizza tantissime persone. Si manifesta tra l’altro con la tentazione di dire, dinnanzi alla sofferenza: «Ma allora Dio mi ha abbandonato!».

È una tentazione umana, normale. Gesù stesso l’ha presa su di sé, quando ha gridato sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34).

È un’esperienza dolorosissima vivere questa sensazione di abbandono che oggi più che mai si sperimenta anche nelle relazioni: troppo spesso, infatti, ci si sente usati, gettati, abbandonati; si ha l’impressione di vivere una sorta di “usa e getta”, ci si sente abbandonati proprio dalle persone su cui si contava di più. Questo ferisce in profondità e diventa ancora più doloroso se va a intaccare anche la nostra relazione con Dio.

Riguardo a questa sofferenza dell’abbandono, l’accusatore è davvero molto astuto nell’insinuare la tentazione che anche Dio ci abbandona. Anche rispetto a questa mia nuova croce tanti in questo periodo dicevano: «Non è giusto: perché Dio non ascolta le nostre preghiere? Perché Dio permette che tu soffra così tanto?».

È la tentazione di pensare che Dio ci abbandona, cui segue quella ancora più sottile di arrabbiarsi e voler rompere la relazione con Lui, di ribellarsi, dire basta.

Gesù, quando ha sudato sangue nell’orto degli ulivi, ha pregato il Padre dicendo: «Allontana da me questo calice! Tuttavia, non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42). Noi invece siamo spesso tentati di dire: «Dio allontana da me questo calice perché, se non lo fai, di te non ne voglio più sapere niente!».

Più di una volta sono stata a un passo dal cadere in questa subdola trappola, ma poi, ogni volta, mi ha salvata la certezza, la luce che viene dallo Spirito: «Dio è Padre, Dio è amore, Dio è Dio! Lui sa! Non aver tu la presunzione di sapere che cosa deve fare Dio con te; non pretendere che Lui risponda alla tua preghiera facendo quello che tu pensi sia assolutamente giusto. Dio è Dio, conosce molto meglio di te ciò che è bene per te, tu continua ad avere fede in Lui e credi che Dio è Padre».

Dio è Padre

E continua: «Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (Rm 8, 16-17). Ecco un piccolo particolare che dimentichiamo: se partecipiamo alle sofferenze di Gesù, è per partecipare anche alla sua gloria. Le sofferenze che noi viviamo non sono semplicemente un non senso: sappiamo che siamo come coeredi di Cristo, coeredi di galassie, coeredi del Paradiso. E se partecipiamo alle sue sofferenze, è perché risplenda la gloria di Dio nella nostra vita, e perché per una breve, anche se a noi sembra immensa, quantità di sofferenze in questa vita ci attende una smisurata quantità di gioia indicibile e gloriosa.

È davvero una grande grazia poter fare l’esperienza, grazie allo Spirito Santo, di essere figli di Dio, avere la consapevolezza di avere un papà che è un Papino, che sai, o meglio credi – perché a volte non capisci ma credi! – che, essendo Lui Padre, quello che permette nella tua vita e nella vita delle persone che ami è per un bene, che magari comprenderemo solo in Paradiso. Se è vero che è Papino, che è Papà e, insieme, è Dio, allora è necessario fare questo salto di fede.

Credo che sia stata una delle volte in cui è stato più difficile per me riuscire a fare questo: credere che anche questo ennesimo calvario è amore di un Padre. Ma sono certa che da sola non ci sarei potuta riuscire. Se è stato possibile è proprio grazie allo Spirito Santo e al sostegno di tantissimi che ancora una volta hanno pregato per me. Dio non ci abbandona mai! «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).

Ho voluto condividere qualcosa di questa esperienza, perché di solito, rispetto alla malattia, non se ne vuole parlare, bisogna mostrare sempre di essere forti.

Io in passato ho condiviso qualcosa rispetto alla mia sindrome fibromialgica, ben poco, ho piuttosto sempre cercato di evitare di parlare della mia “non-salute” o di minimizzare, più che altro per non dare preoccupazioni alle tante persone a cui voglio un mondo di bene. Non certo quindi per fare credere che: “Io sono forte, ce la faccio!”. Sono ben consapevole di essere fragile e che senza un aiuto all’alto non posso resistere neanche un secondo in più, e non ho nessun problema a fare vedere la mia debolezza. È solo che non volevo fare stare male le persone che mi vogliono bene e vorrebbero sapermi in piena salute.

Però da un po’ di tempo mi sono resa conto che è arrivato il momento di condividere qualcosa di più anche rispetto a ciò che da anni soffro fisicamente perché sento di dover testimoniare che, se chiediamo lo Spirito Santo, anche nelle malattie più terribili tutti possiamo ricevere tanta grazia. Noi siamo fatti perché una malattia arrivi e passi; ma quando non passa e diventa sempre più dura, allora ci si sente davvero a un passo dalla disperazione!

Ma ho sperimentato più e più volte che è possibile ricevere questa grazia di forza, di pace, di gioia, proprio nella sofferenza più estrema. È per questo che è iniziata Nuovi Orizzonti, proprio perché avevo fatto questa esperienza di una pace che resiste alle prove più terribili della vita (fisiche, spirituali, psicologiche) e volevo condividerla con chi più soffre. E questo è anche ciò che desidero condividere oggi: il miracolo che mi ha fatto iniziare Nuovi Orizzonti continua a essere il grande miracolo della mia vita.

Certamente avere un’altra guarigione sarebbe un miracolo che ovviamente desidero, ma già ringrazio Dio di non essere cieca. Gli occhi ormai sono l’unica cosa che ancora funziona (almeno per ora!), dopo ormai più di trent’anni dal giorno in cui sono guarita. Il grande miracolo però continua a essere per me questa possibilità di fare esperienza di una profonda pace e gioia anche quando vivo croci pesantissime e umanamente importabili. Ovviamente anche per me questa grazia non sempre è possibile, è un attimo perderla!

Chiediamo allora allo Spirito Santo la grazia di potere vivere questo miracolo insieme! Prendiamo questo impegno: essere strumenti di pace, domandarci quale possa essere il nostro contributo in questo tempo così grave. Come fare a essere strumenti di pace, non solo ricevendo forza e consolazione ma consolando chi è nella sofferenza?

Chiediamo lo Spirito Santo: non stanchiamoci mai di chiederlo, perché è il dono dei doni.

Cerchiamo di essere docili alla sua azione, perché possiamo essere strumenti di pace, possiamo avere fede nell’amore del nostro Papino anche quando non capiamo, possiamo sperimentare questo fuoco del suo amore che ci rinnova la vita e ci dà luce, anche quando la notte sembrerebbe prendere il sopravvento.

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi


	Essere strumenti di pace.
«Pace a voi... Ricevete lo Spirito Santo» (Gv 20, 19. 22).


	La paura della morte.
Lo Spirito Santo ci fa vedere e fare esperienza del Regno di Dio.

«Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3, 3).

«Se uno non nasce da acqua e Spirito non può entrare nel Regno di Dio» (Gv 3, 5).


	La paura della sofferenza.
Lo Spirito Santo ci dona consolazione e guarigione.

«Pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16).


	La paura della debolezza.
Lo Spirito Santo ci riveste di forza.

«Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi» (At 1, 8).

È proprio sulla nostra debolezza che si manifesta la sua potenza (cfr. 2 Cor 12, 9).


	La paura dell’abbandono.
Oggi più che mai la paura dell’abbandono caratterizza le relazioni: troppo spesso, infatti, ci si sente usati, traditi, abbandonati; si ha l’impressione di vivere una sorta di “usa e getta” che ferisce in profondità. Lo Spirito Santo ci dona una profonda consapevolezza di essere figli di Dio e che Lui si prende cura di noi. Dio non ci abbandona mai.

«Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (Rm 8, 16-17).




Domande di approfondimento


	Chiedo spesso il dono dello Spirito Santo? Faccio esperienza della pace del cuore o mi sento sempre agitato, nervoso, ansioso, condizionato da mille paure che mi impediscono di vivere al meglio e con serenità le mie giornate?

	Cosa posso fare di concreto per affrontare al meglio la paura della morte?

	Che rapporto ho con la malattia e la sofferenza? Come le vivo?

	Cosa potrei fare per trasformare le croci e le difficoltà in opportunità di crescita?

	Ho bisogno di dimostrare a tutti che sono forte e non ho bisogno di niente e di nessuno o riesco a condividere senza difficoltà tutto ciò che mi fa sentire debole, vulnerabile e chiedo aiuto ogni volta che ne ho bisogno?

	Mi sento condizionato dalla paura dell’abbandono nella mia relazione con gli altri e con Dio?

	Credo che Dio sia mio papà e sempre si prenda cura di me?

	Nelle decisioni come mi lascio guidare dallo Spirito Santo?

	Mi impegno a essere strumento di pace? Cosa potrei fare di più?



Impegni


	Chiedere sempre allo Spirito Santo il dono della pace.

	Prendere impegni concreti per affrontare al meglio la nostra paura della sofferenza, della morte, della debolezza, dell’abbandono.

	Essere docili all’azione dello Spirito Santo per essere strumenti di pace.
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ASPIRATE AI CARISMI PIÙ GRANDI




Rivestiti di potenza

Abbiamo visto nei capitoli precedenti una promessa molto bella che Gesù fa ai suoi discepoli dopo la sua risurrezione. Dice queste parole: «Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo. Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1, 5. 8).

Abbiamo detto come lo Spirito Santo ci aiuta a custodire la pace nei momenti difficili, quella pace del cuore a cui tutti aspiriamo più che mai in questo periodo di grande prova. Oltre alla pace, da Lui possiamo ricevere anche forza. E chi di noi non ha bisogno di forza per rispondere alle sfide che in questo tempo ci interpellano tutti in prima persona? C’è la guerra, c’è la pandemia, ora anche la crisi economica... Molti sentono di non farcela più. E che cosa possiamo fare dinanzi alle tante difficoltà e croci che sembrano schiacciarci? Possiamo lasciarci raggiungere da questa promessa: «Riceverete forza dallo Spirito Santo!». È una promessa che Gesù fa ai discepoli non solo da risorto, nei quaranta giorni che trascorre con loro discorrendo sulle cose del regno, ma anche poco prima di vivere la sua Passione dolorosa, in un momento di condivisione intima con i suoi.

Sempre Luca, al capitolo 24 del suo Vangelo, riporta che Gesù, dopo aver detto: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati» (Lc 24, 46-47), aggiunge: «Io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24, 49).

Ogni Parola di Gesù per me è Parola di Dio, per cui ogni sfumatura è importante: «...finché non siate rivestiti di potenza». Quanto bisogno abbiamo in questo tempo di essere rivestiti non solo di forza ma... di potenza! E non è una promessa fatta solo ai discepoli. San Paolo nella Lettera ai Romani ci ricorda che «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8, 26). Vediamo che questo “aiuto” promesso da Gesù si realizza in maniera eclatante nella vita degli apostoli a partire dalla Pentecoste. In quel momento, a persone che avevano già vissuto tre anni con Gesù giorno e notte e che avevano già ricevuto anche lo Spirito Santo, succede qualcosa di ulteriormente straordinario.

Di fatto i discepoli, nonostante fossero stati con Gesù tre anni, nonostante avessero visto molti miracoli e fossero stati formati da Lui, nel momento dell’arresto di Gesù erano scappati tutti e, nei giorni seguenti, avevano vissuto nascosti, nella paura: temevano di fare la stessa fine del loro Maestro. Sappiamo dal racconto degli Atti degli Apostoli che si erano raccolti con Maria nel Cenacolo a pregare. Proprio lì, nel giorno della festa di Pentecoste arrivano lingue di fuoco ed essi vengono rivestiti di forza proprio come promesso da Gesù. Quello che accade è davvero straordinario. Non so cosa possano pensare le persone che non hanno il dono della fede riguardo a questo evento storico perché è davvero incredibile che quegli stessi uomini, che avevano rinnegato Gesù fino a pochi giorni prima, improvvisamente escano a parlare alla folla. E parlano con una forza che non è semplicemente quella delle loro parole.

Non solo: sono presenti persone che parlano lingue diverse, e Luca racconta che ognuno riesce a comprendere quello che viene detto. Le persone si stupiscono: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa?» (At 2, 7-8). Questo è un fatto straordinario.

Il primo frutto della venuta dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste è che questi uomini che erano pieni di paura ora parlano con forza, senza più nessun timore.

Il secondo frutto è che possono essere compresi da tutti: è come se fosse dato loro un nuovo linguaggio, quello dello Spirito, che ristabilisce una comunione con tutti. La Torre di Babele, la superbia, il desiderio di voler arrivare sempre più in alto, ci aveva divisi; mentre durante la Pentecoste l’azione dello Spirito ristabilisce la comunione.

E Pietro fa un discorso molto duro, non le manda certo a dire. Eppure, quelli che ascoltano «furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone» (At 2, 41). Ora, che tremila persone decidano di battezzarsi nel nome di Gesù – un uomo che solo pochi giorni prima è stato messo a morte in croce, con il supplizio riservato ai peggiori criminali – è chiaro che non è qualcosa che possa avvenire semplicemente per aver ascoltato qualche parola improvvisata. Alla base di tutto ciò deve esserci stato un “qualcosa” di incredibile, che va ben oltre le parole. Non si spiegherebbe altrimenti né che gli apostoli abbiano trovato all’improvviso il coraggio di parlare con tanta forza di Gesù, un uomo da pochi giorni condannato a morte, a così tante persone; né che ciascuno possa averli sentiti parlare nella propria lingua; né tanto meno che la loro parola abbia potuto avere un effetto tanto dirompente, immediato, da fare sì che tremila persone decidano subito di farsi battezzare.

La notizia meravigliosa è che tutti noi possiamo fare la medesima esperienza: essere rivestiti della potenza dello Spirito Santo e, insieme, sperimentare che le parole con cui lo Spirito Santo ci illumina, producono frutti incredibili di conversione.

Alcuni frutti

Sono tanti i frutti, come abbiamo iniziato a vedere nei capitoli precedenti, che lo Spirito Santo opera nella nostra vita, ma vorrei qui di seguito riassumerne alcuni perché possiamo avere dei parametri chiari per verificare se stiamo camminando secondo lo Spirito.

Ho appena parlato della paura e di come lo Spirito Santo possa liberarci dai nostri timori, proprio come ha fatto con gli apostoli. Abbiamo visto infatti che la Parola di Dio ci ricorda che lo Spirito Santo è Colui che ci dona consapevolezza di essere figli di Dio: «Non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8, 15). «Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio (Rm 8, 16-17). Ecco, quindi, un frutto bellissimo: lo Spirito ci rende figli, è per mezzo dello Spirito che possiamo non solo pronunciare distrattamente: «Padre Nostro che sei nei cieli», ma fare esperienza concreta del fatto che Dio è il nostro Papino. Proprio per questo non c’è nulla di cui avere paura.

Un’altra splendida promessa di cui facciamo esperienza ogni volta che apriamo il nostro cuore all’azione dello Spirito è annunciata nel Vangelo di Giovanni, al capitolo 14, dove Gesù dice: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16-17). Il frutto della consolazione, come dicevo anche nei capitoli precedenti, è un frutto davvero straordinario che lo Spirito Santo opera.

Ma come facciamo a ricevere il Consolatore? Gesù ce lo spiega: «Se uno mi ama, osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23). Noi: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Questo significa che, nel vivere la Parola, possiamo diventare dimora della Trinità! Questa promessa ogni volta mi fa venire i brividi... E continua: «Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto [...] e vi condurrà alla verità tutta intera» (Gv 14, 26; 16, 13).

È, questo, un altro frutto meraviglioso. Più siamo docili allo Spirito Santo e più facciamo l’esperienza di essere condotti «alla verità tutta intera».

E possiamo fare anche l’esperienza di abbeverarci ai «fiumi d’acqua viva», perché un’altra promessa che Gesù ci fa è questa: «“Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva”.Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui» (Gv 7, 37-39). Si tratta di sorgenti d’acqua viva che dissetano la sete del nostro cuore, un cuore sempre inquieto.

Prendendo spunto da queste parole di luce capiamo quanto è importante chiedere il dono dello Spirito Santo, sapendo che il Padre desidera donarlo a tutti quelli che lo chiedono.

Tutti possiamo ricevere i doni dello Spirito Santo

Abbiamo visto alcuni frutti che lo Spirito Santo opera nei discepoli durante la festa di Pentecoste e qualcuno potrebbe anche dire: «Sì, vabbe’, ma quelli erano i Dodici. Gesù li aveva preparati, aveva vissuto con loro giorno e notte. Noi invece siamo dei poveracci. È una promessa che non può riguardare anche noi. Siamo dei poveri peccatori!»... La bella notizia è invece che il dono dello Spirito e i suoi frutti sono proprio per tutti, nessuno escluso.

C’è un passo, sempre negli Atti degli Apostoli, che ci dà speranza riguardo alla possibilità di fare anche noi l’esperienza della forza dello Spirito Santo. Luca racconta di quando Paolo era giunto a Efeso, trovandovi alcuni discepoli di Gesù. Allora, sorpreso, aveva domandato loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?» (At 19, 2). E risposero a Paolo: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo!» (At 19, 2). Subito decidono di farsi battezzare nel nome del Signore Gesù e che cosa succede a questo punto?

L’evangelista Luca usa queste parole per raccontarci quanto avviene: «Non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini» (At 19, 6-7). Queste persone, che ancora non avevano mai sentito neanche nominare lo Spirito Santo, non solo lo ricevono ma fanno anche loro la stessa esperienza che hanno fatto gli apostoli alla Pentecoste: parlano in lingue e sperimentano i carismi, in particolare quello della profezia. Questo ci fa riflettere sul fatto che non solo tutti siamo chiamati a fare l’esperienza dello Spirito Santo, ma tutti siamo chiamati a fare l’esperienza della Pentecoste come la vissero gli apostoli e Maria!

Grazie al Battesimo noi riceviamo lo Spirito Santo e con la Cresima veniamo confermati nel nostro “sì” a seguire Gesù. Ma spesso viviamo il tutto in maniera un po’ distratta e dimentichiamo le meravigliose promesse che Gesù ci ha fatto, scordiamo che tutti noi, oltre a ricevere lo Spirito, possiamo essere rivestiti di potenza dall’alto e fare l’esperienza della Pentecoste e dei carismi che lo Spirito ci dona.

L’importanza dei carismi

San Paolo, nella Prima lettera ai Corinzi, al capitolo 12 parla a fondo dei carismi e dice: «Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza» (1 Cor 12, 1). Di fatto, oggi siamo davvero nell’ignoranza riguardo ai doni dello Spirito: io per prima, che ho avuto la grazia di conoscere Gesù e anche di vivere il Vangelo fin da bambina, mi ero un po’ fermata al carisma dei carismi, che è l’amore. Mi dicevo: «San Paolo parlando dei carismi dice che l’amore è la via migliore di tutte, per cui mi concentro su questo ed è tutto a posto!». Pensavo che gli altri carismi fossero appannaggio dei santi: sono loro ad avere il dono delle guarigioni, il carisma di profezia, il carisma di discernimento, o una fede che sposta le montagne... Invece, nelle prime comunità cristiane, questa varietà di carismi era sperimentata un po’ da tutti.

Per noi a Nuovi orizzonti questa scoperta è fondante. Io ho subito avuto molto chiaro che accogliendo ragazzi di strada avevo bisogno di ricevere forza dall’alto, perché la mia era insufficiente. Ho compreso in preghiera che era fondamentale chiedere il dono dello Spirito Santo non solo per me ma proprio a partire dai primi ragazzi accolti dalla strada, che non erano certo ferventi praticanti, visto che venivano tutti da storie piuttosto estreme di carcere, droga, prostituzione, alcolismo, devianza, violenze, abusi... C’era anche chi proveniva da sette di satanisti. La maggior parte di loro se non erano atei, erano certamente arrabbiati con Dio o quantomeno molto lontani dalla fede e anticlericali.

Ho sentito però chiaramente che subito, nei primi giorni in cui ho aperto la prima comunità di accoglienza residenziale, come prima cosa dovevamo chiedere proprio questo dono: di essere “rivestiti di forza dall’alto”. Io non avevo esperienza dei carismi: avevo però una certezza, perché lo Spirito Santo me l’aveva impressa a fuoco nel cuore: dovevamo vivere il Vangelo alla lettera. E poiché nel Vangelo c’è scritto: «Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove [...] imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16, 17-18), mi sono detta: «Di questo abbiamo assolutamente bisogno per poter accogliere e aiutare ragazzi di strada, con ferite profondissime, “imprigionati” in piovre mortali».

Ho iniziato allora a leggere e meditare nella Sacra Scrittura qualcosa su ciò che lo Spirito Santo opera e sui carismi e abbiamo fatto subito un ritiro, molto sui generis, con i primi ragazzi accolti: nessuno di loro aveva mai letto o meditato il Vangelo. Ho detto loro: «Provate ad ascoltare ciò che mediteremo in questi giorni come parole di un grande uomo che ha cambiato la storia. Anche se non avete il dono della fede, anche se non credete che Gesù è figlio di Dio. Questo uomo ha cambiato la mia vita e mi ha portato alla decisione di aprire questa Comunità, perché possiate anche voi fare esperienza di pienezza. Proviamo allora a meditare insieme le sue parole. Io credo che Lui è il figlio di Dio, il Signore della creazione, credo in quello che ci ha detto, credo che Lui è verità. Voi, se non avete il dono della fede, provate a considerare le sue parole come parole di sapienza”.

Così abbiamo fatto nove giorni con ritmi leggeri, adatti ai “principianti”. Non stavamo certo tutto il giorno a meditare e pregare. Il nono giorno abbiamo meditato questa Parola: «Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11, 13).

Poi abbiamo recitato insieme una semplice preghiera. Io ho detto: «Anche se non sapete pregare, fatelo con la semplicità del cuore e provate a chiedere il dono dello Spirito Santo». Abbiamo fatto questa richiesta, prima ciascuno un po’ balbettando con timidezza, poi tutti insieme con un canto, ed è stato un momento pazzesco che ha superato ogni mia immaginazione, perché veramente si è aperto il Cielo e abbiamo fatto anche noi, nel nostro piccolo, l’esperienza della nostra Pentecoste. Abbiamo vissuto la potenza dello Spirito che «scioglie il cuore di pietra e dona un cuore nuovo, un cuore di carne» (Ez 11, 19). Insieme a quei ragazzi che non si permettevano mai di piangere, perché in carcere è proibito farlo e anche in strada non te lo puoi permettere, ci siamo trovati tutti in lacrime, profondamente commossi dalla potente azione dello Spirito Santo, che aveva colpito con il suo amore il cuore di ciascuno di noi. Persone che non avevano mai neppure sentito parlare dello Spirito Santo, che neanche sapevano esistesse, si sono trovate ad avere parole di profezia, a cantare in lingue, a fare esperienza dei carismi. In quel giorno Dio ha operato con potenza nella vita di ciascuno dei presenti, e abbiamo visto guarigioni, liberazioni, “risurrezioni”. Forse starai pensando: “Profezia, guarigioni, liberazioni... di cosa stiamo parlando?”. Ecco allora che, più che spiegare con parole mie che cosa siano i carismi (anche io ero ignorante e ho dovuto farne esperienza fidandomi della Parola di Dio) riporto alla Prima lettera di san Paolo ai Corinzi, cui ho accennato prima. Dice così: «Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti» (1 Cor 12, 4-6). E aggiunge una cosa bellissima: «A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune» (1 Cor 12, 7). A ciascuno: quindi anche a me, a te!

Poi elenca quali sono i carismi che ci vengono dati per l’utilità comune. Ne enumera nove: «A uno, infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede. A un altro, nell’unico Spirito, il dono di fare guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti (quindi il dono del discernimento); a un altro, la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue» (1 Cor 12, 8-10). E infine aggiunge: «Tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole» (1 Cor 12, 11).

È meraviglioso sapere che tutti noi possiamo ricevere questi carismi: sapienza, guarigioni, miracoli, profezia, discernimento degli spiriti, fede... E io posso testimoniare che l’abbiamo visto in tanti ragazzi appena arrivati dalla strada: tantissimi di loro, con la fede dei piccoli, appena si sono aperti a questo dono, hanno fatto l’esperienza dei carismi dello Spirito Santo, chi del discernimento degli spiriti, chi della parola di profezia, chi del canto in lingue, chi del carisma di guarigione.

So che per chi che non ha mai sentito parlare di queste cose, sembrano davvero incredibili. La prima volta che io ho visto un gruppo cosiddetto carismatico, ho pensato: “Ma questi non ci stanno mica... sono tutti un po’ matti!!”. Mi sembrava una cosa davvero troppo strana...

Il carisma più grande, l’amore

Torniamo però a san Paolo, che aggiunge: «Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte» (1 Cor 12, 31). Ed è qui che ci parla dell’amore. «Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, (...) se avessi il dono della profezia, e conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportate le montagne (...) e anche se distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi l’amore, non sarei nulla» (1 Cor 13, 1-3). Dopo aver parlato dei carismi più grandi, più importanti, ecco che Paolo li lega all’amore, dicendo che senza l’amore tutti questi doni non sono niente.

Per cui è vero che il carisma dei carismi è l’amore. Ma non va dimenticato quello che abbiamo detto prima, ossia che a volte proprio per amare abbiamo bisogno di discernimento, proprio per poter amare abbiamo bisogno di credere che lo Spirito Santo guarisce, opera con potenza proprio là dove noi non potremmo fare niente.

Quante guarigioni abbiamo visto in questi anni? Quante “risurrezioni”? Qualcuno che passa dalla morte interiore alla vita non è un miracolo meno grande di un cieco che riacquista la vista. Abbiamo sperimentato tantissime guarigioni fisiche e soprattutto interiori.

Proviamo allora a prendere l’impegno di chiedere il dono dello Spirito Santo appena ci svegliamo la mattina, essere docili alla sua azione, individuare quali sono i nostri carismi e se li stiamo mettendo a frutto per il bene comune. Possiamo farci aiutare ancora dalla Prima lettera di san Paolo ai Corinzi al capitolo 12. Paolo dà due raccomandazioni. Dice: «Riguardo ai carismi non voglio che restiate nell’ignoranza. Aspirate ai carismi più grandi». E anche: «Poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza per l’edificazione della comunità» (1 Cor 14, 12).

I carismi, infatti, non sono per il nostro orgoglio personale, ma per l’edificazione della comunità, che non è solo la famiglia, o la piccola comunità di cui facciamo parte, ma è tutta l’umanità. È fondamentale che ciascuno di noi sappia riconoscere il proprio dono e ricordi di averlo ricevuto per il bene comune.

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi


	In questo tempo così difficile abbiamo bisogno di essere guidati dallo Spirito Santo e di essere rivestiti della sua forza.
«Riceverete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (At 1, 8).


	Più ci lasciamo guidare dallo Spirito, più sperimentiamo meravigliosi frutti: pace, gioia, comunione, consolazione, verità, la forza di testimoniare le grandi opere di Dio, sorgenti d’acqua viva capaci di dissetare il nostro cuore sempre inquieto.
«Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv 7, 38-39).


	Tutti possiamo ricevere lo Spirito Santo e fare nel nostro piccolo l’esperienza della Pentecoste.

	Riguardo ai carismi impegniamoci a non restare nell’ignoranza: aspiriamo ai carismi più grandi.
«Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza» (1 Cor 12, 1).


	Riconosciamo, accogliamo, esercitiamo i carismi che lo Spirito Santo ci dona per il bene comune.
«Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito... E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Cor 12, 4-7).


	Chiediamo allo Spirito Santo che ci doni i carismi per avere le armi necessarie nel combattimento spirituale: sapienza, conoscenza, fede, guarigioni, miracoli, profezia, discernimento degli spiriti, dono della varietà delle lingue, interpretazione delle lingue.
«Desiderate i doni dello spirito, cercate di averne in abbondanza per l’edificazione della comunità» (1 Cor 14, 12).


	Impegniamoci a percorrere “la via migliore di tutte”, l’amore, per non rischiare di essere “cembali che tintinnano”.
«Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte» (1 Cor 12, 31).




Domande di approfondimento


	Nelle decisioni di ogni giorno sono attento e docile nel lasciarmi guidare dallo Spirito Santo o resto per lo più in balìa dei miei stati d’animo, emozioni, passioni, desideri, pretese del mio ego, superbia, ricerca di gratificazione?

	Ho vissuto una mia esperienza personale di Pentecoste? Come è stata?

	Chiedo ogni giorno il dono della docilità all’azione dello Spirito e ne sperimento i frutti? Quali?

	Cerco di non restare nell’ignoranza riguardo ai carismi e vigilo nel vivere sempre il carisma dei carismi: l’amore?

	Quali sono i carismi che lo Spirito Santo mi ha donato (vedi Prima lettera di san Paolo ai Corinzi cap. 12, cap. 13) e come li sto mettendo a frutto per l’edificazione della Comunità?

	Che impegni concreti posso prendere per essere più docile allo Spirito Santo e mettere a frutto i carismi che mi vengono donati?



Impegni


	Verificare la presenza dei frutti dello Spirito Santo.

	Individuare i carismi che lo Spirito ci dona e metterli a frutto per l’edificazione della Comunità.
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ABBIAMO BISOGNO DI GIOIA




In questo capitolo approfondiremo un argomento che sta particolarmente a cuore a me, in prima persona, e a tutta la comunità Nuovi Orizzonti: la gioia piena. In questo tempo, infatti, più che mai abbiamo bisogno di gioia. Se c’è una pandemia che sta davvero diventando virale, se c’è un virus che, in maniera esponenziale, sta mortalmente colpendo il cuore, l’anima, lo spirito, più che il fisico di molti, questo è la tristezza.

Vogliamo quindi farci subito una domanda: qual è il segreto per una gioia piena?

In tanti mi domandano: «Con tutti i pesi che porti, vivendo in mezzo a persone che hanno storie tanto drammatiche; con le malattie che devi sopportare, come fai ad avere questa gioia?».

C’è, in effetti, un segreto per la gioia piena. Ed è ben diverso da quello che il mondo ci dice: «Se diventi una persona di successo, allora sì che sarai felice!». No, non è così! Ho conosciuto tantissime persone di successo che non sono affatto felici. «Quando farai tanti soldi, quando avrai una bellissima Porsche, quando tutte le ragazze ti verranno dietro...». Ma anche quelli con la Porsche, anche quelli con la Ferrari, i “playboy” che hanno tante ragazze che vorrebbero stare con loro... spesso non sono felici come sembra.

«Sai che c’è? Mi diverto, faccio tutto ciò che mi piace. Allora sì che sarò felice!». Ma i ragazzi, che arrivano qui a Nuovi Orizzonti sono proprio quelli che hanno scelto questa strada: dello sballo, del divertimento, del sesso “usa e getta”, per poi sprofondare in un baratro infernale.

Qual è allora il segreto della gioia piena?

Tutti ci offrono soluzioni di questo genere: il successo, l’apparire, il denaro, il piacere, il divertimento. Ma se percorriamo queste strade, scopriamo di afferrare una pseudo felicità, solo per qualche istante, poi spesso si sprofonda invece nel baratro, del vuoto, della solitudine, della tristezza.

Un segreto fondamentale

Abbiamo dimenticato che c’è qualcuno, Colui che ci ha creato, che conosce il nostro cuore più di ogni altro, che è il Maestro dei maestri. Oggi andiamo da mille guru, ma dimentichiamo la meravigliosa notizia che è venuto a portarci Colui che è la luce, la verità, la vita. Ci siamo dimenticati che il Signore delle galassie, il Signore della creazione, Colui che conosce il nostro cuore, è venuto ad abitare in mezzo a noi e ci ha regalato Lui stesso un segreto per la pienezza della gioia, un segreto molto diverso da quello che il mondo ci dà.

C’è una parola nel Vangelo di Giovanni che Gesù ci consegna proprio poco prima di salire al Padre. Ce la affida quasi come suo testamento, come una delle cose che più ha a cuore. In Giovanni 15, 9-11, Gesù dice: «Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo Amore. Vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».

La prima volta che ho letto questa frase c’è stata per me come una luce pazzesca. Come ogni persona al mondo, anch’io ho sempre avuto sete di felicità, sete di gioia. E sempre mi sono chiesta: come e dove trovare questa gioia piena? Gesù stesso ce ne ha svelato il segreto, che non è particolarmente difficile, ma non è neanche semplice. Si tratta del complesso rapporto tra amore e gioia. Ci capita, infatti, di dire: «Io amo tanto, eppure sono spento...». Ma Gesù non dice: «Amate...»; dice: «Rimanete nel mio amore. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi» (Gv 15, 9. 12. 11).

La bella notizia è, dunque, che possiamo avere la gioia di Colui che è il principio di ogni cosa ed essenza del paradiso: Dio stesso. Possiamo avere questa gioia, la sua gioia, e possiamo averla piena in noi.

La notizia un po’ meno bella è che, per averla, non basta che amiamo: dobbiamo amarci come Lui ci ha amato. Questo come racchiude un abisso di dolore e amore, quella misura smisurata di amore che Gesù ci ha insegnato.

Qualcuno potrà dirmi: «Scusa, se Gesù è il Signore della creazione e ha dato questo segreto, perché allora i cristiani sono spesso tristi, spenti, fanno venire il latte alle ginocchia?».

Questo accade perché non abbiamo capito molto del Vangelo. Forse noi cristiani ci siamo dimenticati che il Vangelo, più che ascoltato distrattamente la domenica, va vissuto con radicalità, e abbiamo talvolta ridotto il nostro cristianesimo a una serie di precetti: «Devo...», «Non devo...», «C’è la croce...». Ci siamo dimenticati che Gesù è la via e, se certamente ha percorso la via del Calvario, ha però anche preso su di sé il nostro grido, le nostre sofferenze, i nostri perché, la nostra angoscia, per farci dono della sua pace. Quel come, vuol dire proprio questo: “Ha preso su di sé”.

E poi Gesù è anche risorto, per portarci la pienezza della sua gioia.

Quando domando, anche in palazzetti con diecimila persone: «Chi sta cercando la felicità?» e: «Chi è cristiano?», tutti alzano la mano. Ma se chiedo: «Chi sa qual è il segreto che Gesù ci ha dato per la pienezza della gioia?», non alza la mano nessuno, o pochissimi...

Dobbiamo lasciare che Gesù ci imprima nel cuore questo: «Amatevi come io vi ho amato, vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Questo è fantastico!

Cerchiamo allora di vedere che cosa ci sta impedendo di vivere, custodire questo tesoro unico che Gesù è venuto a regalarci, la gioia piena. Come cristiani – e se non siamo cristiani, come persone che comunque possono amare e vivere la bellezza della vita nella pienezza dell’amore – chiediamoci:


	Quali sono i principali impedimenti che oggi mi impediscono di custodire questo grande e unico tesoro, che è la gioia?



Poi, visto che il segreto è amare come Lui ci ha amato, domandiamoci:


	Che cosa posso fare per essere un po’ meno ego-concentrato, un po’ meno ripiegato su me stesso, più attento alla felicità degli altri?



Tante volte stiamo lì a guardarci l’ombelico senza nemmeno renderci conto che attorno a noi il mondo sta morendo. Perché il segreto dell’amore è proprio questo: l’amore è l’unico tesoro che, più lo doni, più si moltiplica, più doni amore, più senti fiorire la gioia nel tuo cuore. Questa è un’esperienza fantastica. Impariamo da Gesù l’amore, guardiamo a Gesù per imparare che cos’è davvero l’amore.

Potremo prendere questo primo impegno:


	Guardare a Gesù per imparare cosa è l’amore.



Abbiamo un Padre Onnipotente

Ed ecco un altro interrogativo che possiamo porci: «Ok, va bene la gioia piena, ma io vivo tantissime situazioni drammatiche, di sofferenza, di malattia, di ansia; non so come arrivare a fine mese, ho mio marito che si arrabbia sempre, ho problemi di relazioni, mi sento troppo triste, me ne capita una ogni giorno... C’è un modo per riuscire a custodire la gioia anche nelle difficoltà?».

Io parto sempre dall’esperienza personale, perché non voglio certo insegnare niente a nessuno, desidero solo condividere alcune grandi scoperte che, grazie alle parole di luce che Colui che è la Luce ci ha regalato, hanno cambiato la mia vita, hanno cambiato la vita di molti.

Come custodire, dunque, la gioia quando te ne capita una ogni secondo? Posso assicurare che è una bella impresa perché la vita riserva molte croci che possono essere vissute come qualcosa di terribile o, al contrario, come quel crogiuolo in cui l’oro della nostra anima si purifica.

Io ho scoperto che il dolore, spesso, ha questa caratteristica unica: di purificare la nostra anima. È come quando vai in alta montagna e, più sali, più tutte le luci artificiali scompaiono, fino a quando non c’è più l’inquinamento dei neon della città e finalmente vedi il firmamento in tutta la sua bellezza. Ecco, tante volte la sofferenza riesce a operare in noi questo, se solo siamo attenti a non subirla passivamente, ma a viverla come un’opportunità di crescita che la vita ci dona, come qualcosa che ci rafforza, che persino ci dà nuove opportunità.

Anche qui c’è una parola di luce che ci viene in aiuto: «Tutto concorre al bene per coloro che amano Dio» (Rm 8, 28). Quando ti arriva una grande prova, certo è difficile pensare che essa possa concorrere a un bene; quando la croce che arriva è pesante, sembra anche che ti schiacci.

Ma dobbiamo credere proprio questo: che Dio è onnipotente e, insieme, che Dio è il nostro papà, ricordare che noi possiamo rivolgerci a Dio sapendo che Egli ci ama con la stessa tenerezza di un padre. E se il mio papà è Onnipotente, perché dovrei mettermi al posto di Dio? Perché lamentarmi che quella cosa sia successa proprio a me?

Fidiamoci di questo Padre, fidiamoci. Lui saprà fare in modo che quella sofferenza, quella croce possano concorrere a un bene più grande.

Lì per lì noi non lo vediamo. Pensando alla mia malattia iniziale e alle tante malattie che ho avuto in seguito e che continuo ad avere, la mia umanità spesso si ribella. Eppure, proprio grazie a quella prima terribile malattia io ho scoperto molte cose, grazie alle quali poi è nata Nuovi Orizzonti. Oggi Nuovi Orizzonti probabilmente non ci sarebbe, se io non fossi arrivata quasi alla cecità. E io oggi sono nella gioia non perché poi sono guarita (anche perché come dicevo nei capitoli precedenti poco dopo ho nuovamente perso la salute con nuove sindromi e patologie sempre più dolorose e impegnative): sono nella gioia perché, nonostante la malattia, io credo che tutto quello che Dio vuole e permette, concorre a un bene.

Questa fiducia in Colui che è Padre, in Colui che è Onnipotente, mi permette di non vivere quella croce – quelle tante croci – da sola, ma di avere accanto a me un “cireneo” straordinario, che è Gesù stesso, che è venuto a farsi carico di ogni nostra sofferenza proprio per renderla leggera e dolce. Il segreto qual è? Non vivere la croce da soli, non restarci abbarbicati con la presunzione di poterla portare con le nostre poche forze, ma consegnarla a Colui che ha preso su di sé ogni dolore: Colui che l’ha già vinto e l’ha già trasfigurato in amore. Gesù ci ha promesso che se andiamo da Lui ogni volta che ci sentiamo affaticati e stanchi, Lui ci dona ristoro, rende leggero e dolce il nostro carico (cfr. Mt 11, 28-30). Lui ci dona una forza che non è di questo mondo.

La perfetta letizia

C’è anche un’altra affermazione nella Parola di Dio, che è stata di grande luce per me, e che mi aiuta moltissimo perché la sofferenza spesso fa innervosire, fa perdere la pazienza. E oggi più che mai siamo tutti nervosi: il televisore è un continuo bollettino di guerra, per cui viene spesso spontaneo di mandare a quel paese il mondo intero e chi lo abita.

Si trova all’inizio della Lettera di Giacomo: «Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla» (Gc 1, 2-4). San Francesco nonostante abbia vissuto fra stenti, povertà, miseria, sofferenze continue, è considerato il santo della gioia e invitava spesso i suoi frati a vivere la perfetta letizia.

Si tratta di considerare perfetta letizia qualunque tribolazione. Qualunque prova, infatti, produce questo frutto, ma solo se la viviamo con amore, altrimenti ci indurisce. Questa frase nella Lettera di Giacomo è significativa per ciò che sottolinea: «Considerate perfetta letizia quando subite ogni sorta di prove». Parla di “subire”, riferendosi quindi anche alle ingiustizie, a cose davvero spiacevoli. E perché dovrei considerare queste situazioni come “perfetta letizia”? Lo spiega subito: «Perché la prova produce la pazienza». Questa sì che è una virtù difficile da avere oggi. E la pazienza completa in noi «la sua opera» e ci rende «perfetti e integri, senza mancare di nulla».

Noi siamo creati a immagine e somiglianza di Dio e, di conseguenza, per la perfezione nell’amore. Il dolore ha questa caratteristica: ci purifica, ci rafforza e può aiutarci a essere sempre più perfetti nell’amore. Purtroppo, però, se lo subiamo e basta, il cuore diventa di pietra. Lo abbiamo visto in tanti ragazzi che hanno bussato alla porta delle Comunità Nuovi Orizzonti: venivano dal carcere, dalla strada. Avevano subito troppa violenza e questo aveva indurito il loro cuore. Ma possiamo, invece, cercare di vivere ogni difficoltà come un’opportunità per diventare sempre più perfetti nell’amore. È un continuo e difficile allenamento!

Non si tratta di considerare il dolore come fosse “perfetta letizia” quasi automaticamente. È normale che la natura si ribelli, è normale che tutto in noi voglia allontanarsi dalla croce. Ma Gesù, che è via, ci ha dato le chiavi per vivere le più terribili delle sofferenze che Lui stesso ha sperimentato per noi personalmente. La passione dolorosa, come l’ha affrontata Lui? «Padre, allontana questo calice... Però non la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42). Così ha detto. E poi ha gridato: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34), ma ha anche pronunciato queste altre parole: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23, 46). Questo è il segreto! Non ce la faccio più, tutto in me grida: “Allontana Padre questo calice, ti prego, allontanalo!”. E Lui, il Padre, tante volte non lo allontana. È proprio allora che puoi scegliere: o di ribellarti, oppure dire anche tu: «Non la mia volontà ma la tua. Mi fido di te Padre, mi fido del tuo amore. So che c’è un disegno di amore su di me, anche se in questo momento non posso capirlo; ma non voglio mettermi al tuo posto, non voglio essere io il dio della mia vita, voglio fidarmi di te».

Si tratta di abbandonarsi a Lui: «Nelle tue mani Padre!». Lasciamoci interpellare da queste parole.

Proviamo allora a domandarci:


	Credo davvero che Dio è Padre, che tutto quello che mi succede può concorrere a un bene e che, se mi abbandono a Lui, Lui veramente si prende cura di me?



È lì, infatti, il vero segreto della fede: non dire semplicemente “io credo”, ma “io credo che Dio è Dio, è Amore, è Padre e si prende cura di me”.


	Come posso trasformare ogni difficoltà in opportunità, sapendo che la nostra sofferenza interiore non dipende dalle situazioni esterne, ma da come noi decidiamo di vivere quella precisa difficoltà?



Proviamo a prendere un secondo impegno:


	Crescere nella perfetta letizia. E, naturalmente, crescere sempre anche nella preghiera contemplativa, perché tutto quello che abbiamo detto è possibile solo se il dolore lo viviamo in comunione con Colui che è l’amore.



Testimoni del suo amore

Un altro interrogativo che oggi tanti mi pongono, e che io stessa mi ripeto fin da quando ho iniziato ad andare per strada, con il desiderio di condividere con più persone possibili il segreto di una gioia piena, che resiste anche alle prove più dure, è questo: «Come si può fare a condividere la gioia, a contagiare, con la gioia, le tante persone che vivono in situazioni di disagio, in situazioni di difficoltà? Come possiamo essere testimoni dell’amore di Dio, della pienezza della sua gioia?».

Io sono convinta che possiamo testimoniare la gioia innanzitutto con l’amore, con la nostra vita, non tanto con le parole. Chi è in croce, chi è crocifisso non ha bisogno di nessun discorso, non ha bisogno di grandi e saccenti consigli. Ha bisogno, come Gesù per esempio, di avere sua Madre lì con Lui, a condividere il suo dolore. Se qualcuno soffre, dobbiamo noi per primi vivere l’invito del Vangelo: «Amatevi come io vi ho amati»; dobbiamo farci carico del suo grido, della sua sofferenza, delle sue paure, del suo sentirsi perso. Mettere da parte le parole, ma testimoniare, in maniera credibile, con la nostra vita, come, quando e perché abbiamo potuto sperimentare una gioia più forte della stessa sofferenza; una gioia che, anche se stai soffrendo moltissimo, continua ad abitare in profondità il tuo cuore. La testimonianza più grande è quella che gli altri vedono nei nostri occhi. Riguardo alla gioia non si può mentire.

Chiunque sa distinguere fra un sorriso da spot pubblicitario e un sorriso che fiorisce dalla profondità dell’anima, una gioia che non puoi contenere, che non puoi serbare solo per te. Sì, perché la gioia che Gesù ci dona è come un fuoco. È il fuoco dello Spirito e, come ogni fuoco, più lo doni più divampa; più infiammi altri cuori, più questo fuoco raggiunge una moltitudine di persone e diventa una luce meravigliosa in questo nostro mondo di tenebre. Più ti ripieghi su te stesso, invece, più ti chiudi su di te, e più questo fuoco della gioia si spegne, anche al tuo interno. Chiediamo la grazia di potere essere sempre testimoni credibili del suo amore e della gioia della Risurrezione!

Sempre nella gioia

Ed ecco un’altra bellissima notizia: è possibile essere sempre nella gioia, sì sempre nella gioia! Non lo dico io, lo dice la parola di Dio: «State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa, infatti, è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi» (1 Ts 5, 16-18).

Se è la volontà di Dio su di noi, sappiamo:


	che è possibile;

	che Dio lo vuole per ciascuno di noi.



E quindi, perché non fare di tutto perché ogni attimo, che nella nostra vita è unico e irripetibile, possa essere vissuto nella gioia?

Non per niente la Parola di Dio tiene insieme questi tre punti: state sempre nella gioia; pregate incessantemente; in ogni cosa rendete grazie.

Perché uno dei segreti per restare nella gioia, per contagiare la gioia, è avere il cuore colmo di gratitudine, conservare uno sguardo contemplativo sulle cose e saper vedere tutto ciò che di bello e di grande il Signore ci regala.

Ecco, quindi, rendiamo grazie a Dio in ogni cosa, per quello che abbiamo, senza restare sempre focalizzati su quello che non abbiamo; rendiamo grazie ai nostri fratelli per tutte le cose che ci donano, senza perderci a guardare lo sgarbo che ci hanno fatto. Gli altri fanno anche tante cose bellissime!

E c’è ancora un’altra parola meravigliosa: «Esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede». Qual è la meta della nostra fede? «La salvezza delle anime» (1 Pt 1, 8-9).

Non c’è, infatti, per noi, alcuna gioia indicibile e gloriosa, se l’amore che ci ha salvato, l’amore che ogni giorno ci salva – perché il nostro cuore non può vivere senza amore e ha sete dell’amore di Dio – non lo portiamo, non lo testimoniamo e non lo facciamo conoscere ad altre persone. Noi possiamo diventare strumenti dell’amore. Quando vivremo così, sperimenteremo una gioia indicibile e addirittura gloriosa: la gioia del Paradiso. È fantastico!

Ma per fare questo dobbiamo sganciarci dalla logica del mondo, per entrare nella logica di Dio. Il mondo ci dice: «Beati i ricchi, i potenti, beati quelli che si divertono, beate le persone di successo, beati quelli che sono serviti e riveriti». La Magna Carta della gioia che Gesù ci consegna nelle Beatitudini invece è proprio l’opposto: «Beati i poveri, beati i miti, beati i puri di cuore, beati voi quando vi perseguiteranno per causa mia» (Mt 5).

Entrare nella logica delle Beatitudini non è qualcosa che viene spontaneo, dobbiamo allenarci.

Lasciamoci allora interpellare da queste domande:


	Che cosa posso fare di più per non lasciarmi rubare il tesoro preziosissimo della gioia?

	Che cosa posso fare per custodirlo?

	Che cosa posso fare per testimoniarlo ad altri?

	E come testimoniarlo con la mia vita sempre di più, proprio in questi nostri giorni in cui c’è un bisogno immenso di gioia?



Proviamo allora a prendere anche l’impegno di testimoniare la gioia con la vita, oltre che custodirla. Vedremo, allora, come questa gioia fiorirà in noi sempre di più e arriverà a contagiare tanti.

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi


	Un segreto fondamentale.
«Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15, 10-11).


	Possiamo avere la gioia, la sua gioia, e possiamo averla piena in noi.

	Per averla, non basta che amiamo, dobbiamo amarci come Lui ci ha amato.

	Impariamo da Gesù l’Amore, guardiamo a Gesù per imparare che cos’è davvero l’Amore.

	Dio è Onnipotente, è nostro Padre e ci ama immensamente.

	Fidiamoci di Lui: saprà fare in modo che ogni sofferenza, croce, tribolazione possano concorrere a un bene più grande.

	Imparare la perfetta letizia.
«Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla» (Gc 1, 2).


	Testimoni di gioia.

	Possiamo testimoniare la gioia innanzitutto con l’amore, con la nostra vita, non tanto con le parole. Farci carico del grido, della sofferenza, delle paure, delle croci dei nostri fratelli.

	Restare sempre nella sua gioia .
«State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi» (1 Ts 5, 16-18).




Domande di approfondimento


	Quali sono i principali ostacoli che mi impediscono di essere nella gioia?

	Cosa posso fare di concreto per essere meno ego-centrato e più attento ai bisogni e alla felicità degli altri?

	Cerco di imparare ad amare come Gesù ci ha amato?

	Faccio esperienza della pienezza della sua gioia?

	Credo che Dio è mio Padre e si prende cura di me?

	Mi fido del suo amore e mi abbandono a Lui quando mi sento schiacciato/a dalla croce?

	Cerco di imparare la perfetta letizia?

	Cosa posso fare per non lasciarmi rubare la gioia?

	Trasmetto agli altri la gioia con la mia vita?



Impegni


	Guardare a Gesù per imparare ad amare.

	Esercitarsi nella perfetta letizia e crescere nella preghiera contemplativa.

	Testimoniare la gioia con la vita.
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I CINQUE SEGRETI PER LA GIOIA PIENA




Il comandamento nuovo

La gioia che siamo chiamati a testimoniare non è una gioia superficiale. Nuovi Orizzonti è nata dal desiderio di testimoniare la gioia piena, dono di Cristo risorto. Ma sappiamo che in questo tempo ciò è particolarmente difficile, e questa gioia la perdiamo un po’ per strada.

Credo che immergerci nel mistero pasquale, in ciò che ci viene rivelato nel cammino di Gesù verso la Risurrezione, nel percorso della passione, sia fondamentale per capire come vivere la gioia dei risorti.

Proprio l’inizio del cammino della passione di Gesù si esprime in una serie di eventi che ci vengono presentati quando celebriamo il Giovedì Santo: la lavanda dei piedi, l’istituzione dell’Eucaristia, del sacerdozio, il comandamento dell’amore, il comandamento nuovo!

Gesù, infatti, prima di entrare nella sua passione dolorosa, ci dà un comandamento nuovo. Lo chiama “nuovo” Lui stesso: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato» (Gv 13, 34). E aggiunge una cosa importantissima: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli» (Gv 13, 35). Il distintivo del cristiano, ciò che dovrebbe distinguere ogni cristiano, è proprio questo: amarci come Lui ci ha amato! È questo il comandamento nuovo che Gesù chiama anche suo: Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati.

È come se subito, prima dell’inizio della sua passione dolorosa in cui raggiunge il culmine della manifestazione del suo amore per noi, volesse donarci un concentrato straordinario: l’istituzione dell’Eucaristia, il sacerdozio, il comandamento nuovo, la lavanda dei piedi, tutto ciò che dice ai suoi nell’ultima cena e poi la preghiera che rivolge al Padre: è un pò come “il testamento di Gesù”, perché è ciò che Gesù ci consegna subito prima di morire, sapendo che è arrivata l’ora di salire al Padre.

Il racconto dell’ultima cena di Giovanni, infatti, inizia proprio con queste parole: «Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13, 1). Quindi Lui sa che sta per andare al Padre. Tutti noi, quando arriva la nostra ora, se abbiamo la possibilità di saperlo un po’ prima e se abbiamo vicino qualcuno a cui vogliamo bene, che amiamo, cosa facciamo? Gli diciamo le cose che ci stanno più a cuore.

Così ciò che troviamo nel racconto degli evangelisti riguardo all’ultima cena di Gesù con i suoi è di un’intensità, di una ricchezza e di un’importanza fondamentale per la nostra vita, perché sono le parole che Gesù ci consegna prima di salire al Padre. Sono il suo testamento.

È impossibile meditare qui tutto quanto Lui dice, ma vi invito a farlo. Io non mi stancherò mai di meditare queste parole. Vorrei soffermarmi almeno su alcuni punti che riguardano il tema che qui ci sta a cuore: la gioia.

In questo suo “testamento”, Gesù si sofferma ben cinque volte a parlarci di gioia. Quando noi, a Nuovi Orizzonti, diciamo: «E gioia sia!», ci riferiamo proprio a una frase che Gesù consegna in questo discorso ai suoi discepoli. Ed è bello sapere che Lui, prima di salire al Padre, ci parla non una ma cinque volte della gioia.

Questo significa che una delle cose che più sta a cuore a Gesù è proprio che siamo sempre nella sua gioia. Ed è normale, perché Lui è amore e ha dato la sua vita per dirci quanto ci ama. E quando tu ami qualcuno, desideri che sia felice.

Ma andiamo con ordine e partiamo dalla lavanda dei piedi.

Sarete beati

Riguardo a questo brano, spesso ci soffermiamo semplicemente sul fatto che Gesù fa un gesto bellissimo, importante. Lui, che è il Signore e il Maestro, si china per lavare i piedi. Era una cosa impensabile che un maestro si chinasse a lavare i piedi dei suoi discepoli. Quello era, anzi, un gesto tipico degli schiavi o dei servi. E, infatti, Pietro reagisce: «No, non sia mai, non mi puoi lavare i piedi!». E Gesù: «Se non lasci che io te li lavi, non prenderai parte con me». E Pietro allora: «Ah va bene, allora anche tutto il resto...» (cfr. Gv 13, 8-9). Ma Gesù qui aggiunge un’altra cosa, che molti dimenticano: «Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica!» (Gv 13, 17). Come? Perché sarete beati?!

Dice proprio così: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13, 14-17). Questo significa che Gesù, Signore e Maestro, lega il gesto impensabile che ha fatto, di inginocchiarsi a togliere la sporcizia – perché i piedi puzzano, sono sporchi, e non è proprio una cosa piacevole lavare i piedi altrui! – a queste parole: «Se Io l’ho fatto, lo dovete fare anche voi. Così sarete beati...». Beati! Sì, perché la beatitudine non è semplicemente essere un po’ contenti. Yeah! Mi sono divertito, sono andato in discoteca... e vai! Essere beati ci riporta alla gioia del cielo.

Ecco, quindi un primo segreto: se viviamo un amore di servizio, se viviamo un amore che è capace di togliere la sporcizia e mettersi ai piedi del fratello per lavare lo sporco degli altri, saremo beati, felici, nella gioia.

Naturalmente si tratta di un discorso simbolico: non è che da oggi a domani, per essere tutti felici, ci mettiamo a dire a chiunque incontriamo: «Togliti le scarpe, che devo lavarti i piedi, così sarò beato». Però Gesù fa questo gesto e ci dice che dobbiamo farlo anche noi, nella vita di ogni giorno, mettendoci al servizio gli uni degli altri, cercando di essere attenti e amando anche ciò che ci piace di meno nell’altro.

«Sarete beati».

Il Padre vi darà un Consolatore

Un poco più avanti, il testo continua con un’altra frase bellissima che ho già ricordato: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16). Ho parlato di questa splendida promessa di Gesù già nei capitoli sullo Spirito Santo, ma qui voglio ribadire che si tratta del secondo segreto per essere e restare nella gioia e che è bello che Gesù faccia questa promessa proprio nel suo “testamento”, nella sua ultima condivisione con i suoi prima di morire.

È davvero meraviglioso poter fare questa esperienza di sentire il fuoco dello Spirito, sentire il cuore che trabocca di gioia.

In questo tempo veramente duro, quando il peso è troppo grande, pesante, per le nostre fragili spalle, sappiamo dalle parole di Gesù, dal suo testamento, che possiamo accogliere il dono immenso che è il Consolatore: il Padre ce lo manda perché sia con noi per sempre, perché possiamo sempre sentirci consolati anche là dove nessuno sembra poter arrivare a consolarci.

La preghiera contemplativa

E il terzo segreto sta in queste altre parole: «Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena» (Gv 16, 24). La preghiera! Ecco, come facciamo a restare nella gioia quando tutto intorno a noi ce la ruba, quando tutto intorno a noi ci porta a essere tristi, depressi, nell’angoscia: «Chiedete, otterrete!». Abbiamo un Papà nel Cielo che vuole ricolmarci dei suoi doni. Più entriamo in questa preghiera del cuore, più possiamo custodire questa gioia, questo essere beati. Imparare a pregare, a vivere immersi nella preghiera contemplativa, rivolgerci a Dio come al nostro Papà Onnipotente fidandoci che Lui saprà rispondere alle nostre richieste donandoci ciò che è meglio per noi è un segreto davvero fondamentale per fare esperienza di quella gioia piena che solo Dio sa donarci e custodirla poi anche nelle tante prove e tribolazioni che siamo chiamati ad attraversare. La preghiera è un’arte fondamentale per vivere in pienezza ogni attimo della nostra vita. Dobbiamo dedicare impegno e tempo di qualità per impararla e ne sperimenteremo frutti inimmaginabili di gioia e di pace.

E gioia sia

Ed ecco, come dicevo anche nel capitolo precedente, sempre in questa ultima condivisione che Gesù fa con i suoi discepoli, c’è un’altra promessa meravigliosa che a Nuovi Orizzonti ci ripetiamo sempre, da cui è anche nato il nostro motto: «E gioia sia!». Questo motto nasce infatti da queste parole che Gesù ci consegna: «Rimanete nel mio Amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore (...). Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15, 10-11). E quello che segue dobbiamo averlo inciso in noi a fuoco: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 12-13).

Quindi non basta amare: dobbiamo rimanere in quell’amore che è l’amore che Gesù è venuto a portarci, a insegnarci e che è l’amore di Dio.

Per rimanere nel suo amore dobbiamo osservare i suoi comandamenti.

Ci sono tanti comandamenti. Ce ne sono davvero molti nella Sacra Scrittura e magari sembrano così tanti da confonderci. Ma poi Gesù, che ci ama tanto, ci fa una sintesi: «Amatevi come io vi ho amato. Nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per i propri amici».

A Nuovi Orizzonti abbiamo sperimentato tante volte che in queste poche parole c’è la chiave per una gioia che resiste alle prove più drammatiche della vita. Se c’è qualcosa che mi ha spinto a iniziare questo viaggio nell’inferno dell’umanità, negli inferi di tanti nostri fratelli, è stata proprio questa scoperta di una gioia che è piena.

Ma è possibile viverla? Sì, se viviamo l’amore che Gesù è venuto a insegnarci, pronti a dare la vita. È proprio il desiderio di imparare e vivere questo tipo di amore che fin da giovanissima mi ha portato ad andare in strada di notte a rischiare la mia vita (perché le zone in cui andavo erano davvero molto pericolose) con il desiderio di portare questa gioia a tantissimi ragazzi che, pur essendo nel pieno della loro giovinezza, erano già “morti” dentro, disperati.

L’arte della comunione

E abbiamo ancora una quinta parola sulla gioia. Giovanni ci riporta anche queste parole che Gesù rivolge al Padre: «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quelli che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi» (Gv 17, 11). E aggiunge: «Dico questo mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in sé stessi la pienezza della mia gioia» (Gv 17, 13).

Ricordiamoci allora che Gesù, nel suo “testamento”, ci consegna ben cinque chiavi per essere nella gioia:


	servirci, lavarci i piedi;

	chiedere il Consolatore;

	pregare;

	rimanere nel suo amore, imparando ad amarci come Lui ci ha amati, imparando quindi un amore che è pronto a dare la vita per i propri amici;

	restare in comunione.



Poi Gesù continua la sua preghiera aggiungendo queste parole: «Perché tutti siano una cosa sola; come Tu, Padre, sei in me e io in Te; siano anch’essi in noi, perché il mondo creda. (...) Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità, e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (Gv 17, 21. 23).

Perfetti nell’unità!... Certamente è molto impegnativo, c’è sempre qualche: «ma quello mi ha detto così..., quello mi ha fatto cosà...» e ce la leghiamo al ditino. Magari non lo diciamo subito, ma, appena possiamo, ecco un bel: «Adesso te la faccio pagare...».

«Siano perfetti nell’unità perché il mondo creda». Questo è il cuore di ciò che desidera per noi Colui che ci ha creato: una comunione che ci renda perfetti nell’unità.

Desidero condividere queste parole anche con te che hai deciso di leggere questo volumetto, perché hanno segnato una svolta fondamentale nella mia vita e in quella di tantissimi con cui le ho condivise e che hanno provato a viverle.

In questo tempo, come non mai, abbiamo tanto bisogno di focalizzare i segreti che il nostro Creatore ci ha rivelato per potere sperimentare una gioia che resiste alle tantissime prove dolorose che stiamo attraversando.

Vi do la mia pace

Gioia, quindi. E pace. Siamo tutti, come dire, sull’orlo di una crisi di nervi. Stiamo vivendo ormai da troppo tempo nel mezzo di una pandemia, e di una crisi globale sempre più grave, con il nostro “sistema di allerta” costantemente sotto pressione. Nel primo periodo della pandemia eravamo impauriti da tutti, sapendo che perfino una semplice chiacchierata con parenti e amici, un abbraccio caloroso... potevano essere pericolosi per noi e per i nostri cari. Addirittura, passare a salutare i nostri nonni poteva essere mortale per loro... Toccare il telefonino, poi toccarti. Poi parlare con qualcuno vulnerabile, per cui potevi... che ansia!

E appena abbiamo iniziato ad alzare un po’ lo sguardo, boom! Scoppia una guerra nel cuore dell’Europa. Un tale si è svegliato e ha invaso un altro Paese e questo conflitto fino a pochi mesi fa impensabile sta causando un disastro pazzesco. E torna anche l’incubo delle armi nucleari. Per non parlare poi della crisi ambientale e di come giorno dopo giorno stiamo continuando a devastare la nostra casa comune sottovalutando il terribile impatto che questo ha sulla nostra salute e sugli ormai troppo precari equilibri di tutto il creato.

Non ce la possiamo fare a custodire la pace, ci viene da dire. Invece, ora più che mai abbiamo bisogno di essere strumenti di pace, proprio in questo tempo. Nel suo testamento Gesù ci dice anche questo: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14, 27).

È fantastico sapere che Gesù è venuto a farci dono della pace: non solo della gioia, ma anche della pace!

Vi posso assicurare che questa pace possiamo custodirla anche quando siamo gravati dai pesi più impensabili. Gesù non è uno che non si accorge di ciò che viviamo, sa bene quali croci ciascuno di noi deve portare ma ci rasserena. Dice: «Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16, 33).

Abbiamo allora un importante segreto anche per la pace, la consapevolezza che Gesù ha vinto: «Io ho vinto il mondo».

Sì, Lui ha già vinto, ha vinto! Ti senti nelle tenebre? Le ha vinte. Ti senti nell’angoscia? L’ha vinta. Ti senti solo, tradito? Il suo amore è più forte, perché Lui è un Dio fedele. Ha vinto! Ti senti separato dai fratelli? Dal Padre? Ha vinto per te! Ecco, il dono della pace, un altro dono immenso.

Un dono pazzesco

E, ultimo ma non ultimo, ecco il dono che si collega alla pace e alla gioia, perché è il dono dei doni. L’istituzione dell’Eucaristia. Il dono dei doni, perché Gesù trova un modo folle di amarci, che non è solo dare la sua vita per noi. In quel gelido abbraccio della morte, infatti, già Egli sconfigge la morte; ma poi trova anche un modo “folle” per restare sempre con noi, per donarsi ogni giorno totalmente a ciascuno di noi.

Il racconto dell’ultima cena ci consegna parole che in ogni celebrazione eucaristica riascoltiamo, probabilmente anche in modo distratto, e non ci rendiamo conto di cosa ci viene rivelato da Colui che è la verità: «Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi”. (...) E dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22, 19-20).

Non so se tu ci credi o se non ci credi. Gesù potrebbe anche sembrare un pazzo. Perché solo un pazzo può dire che il pane è Lui, e che se tu mangi di quel pane vivrai in eterno! Oppure, davvero Gesù è il Signore della Creazione. Perché solo un Dio può amare così pazzamente da decidere di rendersi presente in un pezzo di pane per donarsi a me, poveraccia, peccatrice, a te, a chiunque. Dio è Dio! Eppure, tutti i giorni è lì, in quella casettina, che ci aspetta per riempirci dei suoi doni. E non è solo presente nel tabernacolo. Si rende presente anche nel “tabernacolo” del tuo cuore. Tutti possiamo diventare “tabernacoli” di Dio. Se solo riuscissimo a capire che dono è l’Eucaristia! Se solo riuscissimo a capire che davvero Dio si rende presente!

Non si tratta di pensare: “Vado a messa. Be’ sì, oggi è domenica, devo andare a messa... Eh già, mi tocca: oggi è di precetto. Andiamo a sentire ’sta predica che non si regge... Me tocca anda’ ma proprio non mi va!”. No. Se “te tocca anda’”, rifletti un momento, c’è qualcosa da rivedere: pensi davvero che sei tu che stai facendo un piacere al Signore?!

È niente di meno il Signore dei signori che ti sta aspettando per donarsi completamente a te! E se tu non riesci a renderti conto che lì c’è Dio che si dona completamente a te, e ci vai svogliatamente, fai attenzione. È un po’ come se tu facessi un regalo preziosissimo alla persona che ami e quella neanche lo guardasse, fosse presa da tutt’altro, eppure tu ci hai messo tutto te stesso.

L’Eucaristia però è niente di meno che Dio stesso che si dona a noi, totalmente, completamente. Il dono dei doni. Quale dono più grande potremmo ricevere?

Ho meditato centinaia di volte ciò che gli evangelisti ci raccontano sull’Eucaristia, le parole che Gesù ci consegna. Ti posso assicurare che, se ne fai tesoro, davvero ti cambiano la vita. Perché non sono le parole di un uomo pazzo, e nemmeno sono le parole di un grande profeta. Sono parole di Colui che ci ha creato e che ha firmato con il sangue, con l’offerta della sua stessa vita quanto ci ama.

Quando dunque andremo a messa, cerchiamo di viverla con questo cuore attento al dono dei doni, che è Gesù che si fa pane per noi.

Proviamo allora a domandarci spesso:


	Quanto stiamo rispondendo all’amore di Dio?

	Dio mi ha amato fino al punto da offrire la sua vita per me e ogni giorno continua a donarsi completamente a me nel dono dell’Eucaristia. Ma io? Sto rispondendo? Come?



Penso che se il nostro papà morisse lasciandoci qualche ultima parola, la serberemmo per sempre. Se la nostra mamma morisse e, prima di morire, ci dicesse qualcosa che le sta particolarmente a cuore, cercheremmo di fare qualunque cosa per viverla. Se un nostro amico, il nostro fidanzato, fidanzata, prima di morire ci consegnassero un loro desiderio, lo custodiremmo per tutta la vita come un tesoro preziosissimo e faremo di tutto per realizzarlo.

Ci diciamo cristiani, ma il più delle volte neanche ci ricordiamo cosa ci ha detto Gesù, che cosa ci ha lasciato Gesù in testamento. E non ci rendiamo conto che se meditassimo anche solo quelle parole ci basterebbero. La nostra vita cambierebbe completamente: in gioia, in pace, in pienezza, in esperienza della risurrezione, nell’essere portatori, portatrici della risurrezione.

Ecco, allora impegniamoci a meditare, a vivere queste parole che Gesù ci consegna, subito prima di offrire la sua vita per noi... perché la sua gioia sia in noi e la nostra gioia possa essere piena!

È un augurio che ti faccio davvero di cuore, perché è il dono più grande che ho ricevuto nella mia vita. Penso di poter dire che sto cercando di spendere fino all’ultima goccia di sangue che non ho più – dopo trent’anni di questa vita sono proprio sfibrata, sfinita –, sentendo la responsabilità di dover condividere questo segreto. Perché oggi vedo un mondo che “muore” di tristezza, un mondo che va verso l’autodistruzione, un mondo che muore per mancanza di amore. Queste parole hanno cambiato la mia vita, così come l’hanno cambiata a migliaia di persone e sono certa che la cambieranno anche a te fin da questo momento se ne farai tesoro e proverai davvero a viverle con tutto il cuore.

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi

Se vogliamo scoprire il segreto della gioia piena dobbiamo fare tesoro del “Testamento di Gesù”.

Vivere i cinque segreti che Gesù stesso ci consegna per custodire la pienezza della sua gioia.


	Imparare un amore che è servizio ai fratelli.
«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi... Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13, 13-17).


	Chiedere il Consolatore.
«Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14, 16).


	Crescere nell’arte della preghiera.
«Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena» (Gv 16, 24).


	Rimanere nel suo amore.
«Rimanete nel mio amore... Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15, 9-12).


	Crescere nella comunione con Dio e con i fratelli.
«Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi... ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia» (Gv 17, 11-12).


	Accogliere e custodire la pace di Gesù con una crescente consapevolezza che Lui ha vinto.
«Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16, 33).


	Crescere nella consapevolezza dell’immenso dono dell’Eucaristia e dell’importanza dell’unità con Dio e con i fratelli.
«Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi”. (...) E dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22, 19-20).




Domande di approfondimento


	Sto meditando e custodendo le parole che Gesù ci ha consegnato come suo testamento?

	Sto vivendo i segreti che Gesù ci ha regalato per poter avere sempre la pienezza della gioia?

	Mi sto impegnando a crescere ogni giorno nel servizio ai fratelli?

	Chiedo lo Spirito Santo e lascio che sia il Consolatore a portare balsamo nelle ferite più profonde del mio cuore?

	Sto crescendo nella preghiera del cuore?

	Mi impegno a vivere sempre il comandamento di Gesù? Come?

	Cerco di custodire e alimentare la comunione con Dio e con i fratelli vigilando sopra ogni piccola divisione?

	Custodisco la pace avendo fede che Gesù ha vinto per me?

	Come accolgo e vivo il dono dell’Eucaristia?



Impegni


	Meditare spesso e in profondità il “testamento di Gesù” e fare tesoro di ogni Parola.

	Vivere i cinque segreti per la gioia piena che Gesù ci rivela nel suo testamento.

	Prendere impegni concreti per accogliere il dono dell’Eucaristia.

	Custodire e portare la gioia, la pace, l’unità.
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CHIAVI PER VIVERE LA SOFFERENZA




Ha dato la vita per me

Proviamo ora a chiedere lo Spirito Santo perché possiamo immergerci nell’amore di Dio non tanto con la testa, che non è possibile, ma ricevere la grazia di lasciarci raggiungere in profondità dalla notizia pazzesca di un Dio che ci ama fino al punto di dare la sua vita per noi. E non è solo “per noi” ... ciascuno può ripetere: “per me!”.

Ha dato se stesso per me, personalmente!

Noi diciamo di credere che Cristo ha dato la sua vita per noi, ma difficilmente ci lasciamo raggiungere in profondità da questa incredibile notizia, da questo amore personale di Gesù: per te, proprio per te! Lui ama personalmente te, ama pazzamente te! Questo è qualcosa che solo lo Spirito Santo può operare nel nostro cuore.

Io mi ricordo come fosse oggi il momento in cui lo Spirito Santo mi ha fatto questo regalo. È stata una folgorazione. Ricordo davvero tutti i dettagli dell’istante in cui mi sono lasciata raggiungere dalla grande notizia della nostra fede: Gesù, il Figlio di Dio mi ha amato, ha dato la sua vita per me!

C’è una frase bellissima di san Paolo che dice: «Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2, 20).

Ero a un ritiro e avevo undici anni: ero piccolina, ma lo ricordo come fosse oggi. C’era Chiara Lubich e le abbiamo chiesto: qual è il tuo segreto? Chiara Lubich ha fondato un movimento internazionale meraviglioso: il Movimento dei Focolari.

Lei ci parlò di questo amore di Gesù, crocifisso, abbandonato. Io mi ricordo perfettamente di quel momento, ricordo bene le mie lacrime di profonda commozione. Ho sentito l’amore di Dio per me! Non ho semplicemente pensato che Dio mi amasse: grazie allo Spirito Santo mi sono sentita amata personalmente da Dio! Ho sentito che quell’amore pazzo di Dio era personale, era per me! Ed è stata la prima volta che veramente ho fatto esperienza con la totalità del mio spirito, della mia anima e della mia carne di questa notizia pazzesca: Dio mi ha amato, mi ama pazzamente, follemente, personalmente, infinitamente senza misura! Ha dato la sua vita per me!!!... E se un Dio ha dato la sua vita per me, come posso non spendere ogni attimo della mia esistenza per dirgli il mio grazie? Ricordo che da quel momento mi sono detta: “Voglio che ogni attimo sia un grazie di amore a questo tuo amore. Voglio spendere la mia vita per te. Voglio vivere tutta la mia vita per te, donarmi a te completamente”. Sono certa che non si trattava dell’entusiasmo di una bambina di undici anni. Era una grazia che lo Spirito Santo aveva operato: improvvisamente mi sono sentita raggiunta nella profondità della mia anima dall’amore di Dio e non desideravo altro che rispondere a questo amore. Ero consapevole che stavo scegliendo di seguire Gesù nella via del Calvario, la via della Croce ma sapevo anche che da quel momento non avrei più potuto non fare tutto il possibile pur di cercare di rispondere a quell’amore con tutto il mio cuore.

È una follia non cercare di rispondere all’amore di qualcuno che si fa ammazzare per amore tuo. Se poi questo qualcuno è figlio di Dio...!

Vuoi elemosinare amore o accogliere l’amore?

Oggi noi siamo sempre lì a elemosinare amore in tutti i modi. Tutto quello che si fa, in qualche modo non è altro che elemosinare amore. Quante persone trascorrono molto tempo sui social, a pubblicare una foto piuttosto che un’altra, per poi andare a guardare chi ha messo il like. Il like?! Stai elemosinando un like? Stai elemosinando un cuoricino? Ma che ci fai di quel cuoricino?

“Però, dai, se questa persona mi ha messo il cuoricino... allora mi vuole bene!”

Ma che ci fa il tuo cuore con quel cuoricino? Sì, è bello, qualcuno ti ha mostrato una sua vicinanza; ma forse te l’ha messo solo perché così poi glielo metti anche tu. Perché il più delle volte funziona così il mondo dei social: è un continuo rispondere alle aspettative degli altri; un continuo mettere maschere perché così gli altri ci accettano, per cercare di risultare “popolari”. Dobbiamo mostrarci super: super sexy, intelligenti, brillanti, vincenti, di successo... così gli altri ci vorranno bene.

Ma a chi? A chi vorranno bene? A te o alla maschera di te? A quell’io ideale, perfetto, che hai creato sui social, magari con Photoshop?... A chi vorranno bene? Come ti vorranno bene? Quante volte si cade in questa trappola di “elemosinare” amore?!

A volte, qualcuno lo trova anche. Ma anche in questo caso non basta, non è sufficiente. Nell’innamoramento iniziamo a svolazzare, siamo in paradiso, perché c’è questo mistero nell’innamoramento: ti senti raggiunto dallo sguardo di amore di qualcuno, ti senti rinvigorito, rinnovato, consolato dall’amore di qualcuno, perché il nostro cuore ha una sete infinita di amore. Poi però la fase dell’innamoramento – che è tutta “farfalle” – finisce, ed ecco di nuovo quel vuoto. Qualche volta arriva anche il tradimento. O semplicemente il non sentirsi amati per ciò che siamo, ma per ciò che dovremmo essere.

In tutto questo, ci dimentichiamo che l’amore degli amori è venuto su questa terra, si è fatto uomo per dirci: «Io amo te. Io amo proprio te, con tutte le tue fragilità, povertà, debolezze... e ti amo talmente tanto da offrirmi completamente a te ogni giorno. Non mi è bastato offrirmi sulla croce». Nell’Eucaristia, Lui ogni giorno si ridona totalmente a te.

Ma c’è un problema: se il nostro cuore è chiuso, non riusciamo a farci raggiungere da questo amore. Non lo sentiamo, non lo viviamo. Non possiamo attingere a quella sorgente d’acqua viva che ci dà la vita eterna, che ci fa essere già lassù anche se fisicamente siamo ancora quaggiù.

Grazie allo Spirito Santo, a partire da quel momento di luce con Chiara Lubich, io ho iniziato a cercare di amare Gesù, scoprendo, tra l’altro, che qualunque cosa facessi al più piccolo dei miei fratelli l’avevo fatta a Lui. E ho scoperto che in ogni fratello che soffre si ripete misteriosamente quel grido di Gesù in croce: «Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Gesù si rende presente nel dolore, Lui ha preso su di sé ogni dolore, ogni sfumatura di dolore.

Uno vive la sofferenza del tradimento? Nel suo dolore è presente Gesù! Perciò io voglio rispondere a quel grido. Uno si sente abbandonato. Uno si sente distrutto nell’angoscia. È Gesù! Perché Lui ce l’ha detto con chiarezza: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25, 40).

La croce, un passaggio per la risurrezione

Ma per immergerci di più in questo pazzesco amore di Gesù per noi, voglio soffermarmi su alcune parole che Lui stesso ha pronunciato durante la sua Passione, in quel momento nel quale ha preso su di sé ogni sfumatura del nostro dolore.

Queste parole sono state e sono ogni giorno luce per me. Sono il tesoro a cui attingo per non restare schiacciata dalle croci che quotidianamente porto. Perché uno può dire: «Sì, Gesù voglio vivere il tuo comandamento, amare come tu ci hai amato e desidero anche io immergermi negli “inferi” dei fratelli!».

Bellissimo! Ma prova un po’ a immergerti davvero con tutto il cuore, ogni giorno, negli inferi delle storie più infernali che si possono immaginare...! Fallo tuo, quel grido; quella sofferenza, la “morte interiore” dei tuoi fratelli più disperati: il cuore ti si spacca. Io ho molto spesso la sensazione del cuore che “infarta”. Provo un dolore fisico per questo dolore dell’umanità che sento, per questo dolore raccolto in trent’anni in cui ho scelto come nuova famiglia i ragazzi di strada, i più disperati, il popolo della notte. Eppure, quelle parole che Gesù ci consegna e che voglio condividere, mi hanno aiutato, e ogni giorno mi aiutano, tantissimo, perché Gesù è la via.

Come già abbiamo visto per il discorso dell’ultima cena, Lui ci ha consegnato anche durante la sua Passione alcune parole fondamentali per approfondire il segreto della gioia: con le sue Parole ci fa comprendere, infatti, come trasformare ogni Calvario, ogni croce, in un passaggio per la risurrezione.

Se guardiamo a Lui, capiamo di non poter essere esonerati dal “Getsemani”. Non siamo esonerati dal sentirci crocifissi. Io non imbroglio nessuno con un sorriso da spot pubblicitario. Lo dico apertamente: io mi sento davvero “crocifissa”, e certo non mancano i momenti in cui ho proprio l’impressione di non poter resistere neanche un secondo di più a così tanta sofferenza, ma so che, proprio grazie all’infinito amore di Dio, l’esperienza del Getsemani e del Calvario possono essere niente altro che un passaggio per vivere il mistero pasquale. Perché questo è il mistero pasquale che può ripetersi in ciascuno di noi: siamo “morti” dentro e insieme siamo risorti; siamo crocifissi e allo stesso tempo la sua gioia misteriosa risplende nella nostra anima.

Senti il cuore che ti si spacca – mi hanno diagnosticato la “sindrome del cuore infranto” (già solo il nome dice tutto) – eppure hai una pace che non è di questo mondo, una gioia che non è di questo mondo. Come lo spieghi? È il mistero pasquale, il mistero di morte e risurrezione, il mistero degli inferi e del cielo che si incontrano! È il mistero del cuore dell’uomo-Dio che si lascia raggiungere in profondità dal nostro grido, e lo fa suo per trasfigurare ogni nostro dolore con il suo amore!

Svegliati

Ogni volta che provo a parlare o scrivere della Passione di Gesù mi commuovo. Dove non basteranno le parole, proverò con le lacrime.

Dopo aver cenato coi suoi, «come era solito fare» aggiunge Luca, Gesù si reca «al monte degli ulivi» (cfr. Lc 22, 39). E succede qualcosa di veramente inquietante: porta con sé i suoi, quelli con cui ha condiviso il suo cuore per tre anni, mentre sa che sta andando a morire. E chiede loro una cosa: «Pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22, 40).

I discepoli si fermano, Lui si allontana un poco e si fa accompagnare solo da Pietro, Giacomo e Giovanni, che erano i suoi più intimi. Anche Gesù, infatti, aveva fra i suoi gli “intimi più intimi”, era uomo fino in fondo. Porta con sé gli stessi che erano stati con Lui sul Tabor, gli stessi che avevano visto la Trasfigurazione. E cosa confida loro? «La mia anima è triste fino alla morte» (Mc 14, 34).

Colui che è il paradiso, colui che è Dio consegna ai suoi più intimi uno stato d’animo terribile: «Sto andando a morire, sono triste». Agli altri aveva detto: «Pregate». A questi dice: «Sono triste fino alla morte!». Sono talmente triste che sto morendo di tristezza. «Vegliate con me».

Qui c’è una descrizione di Luca molto forte: «Gesù, entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra» (Lc 22, 44). Capite? Si tratta di una persona, di un uomo che arriva a soffrire fino al punto di sudare sangue. Non si è mai visto! E dinnanzi a Gesù che agonizza, i suoi più intimi, chiamati a vegliare con Lui, cosa fanno? Si addormentano!... Ti verrebbe da dire: ma come è possibile? Che roba è? “Nun se po’ senti’!” È inaccettabile!

Però pensiamoci bene: noi che cosa facciamo? Che cosa stiamo facendo in questo momento? Di fronte a Gesù che agonizza nelle strade del mondo, negli “ospedali da campo”, nei “deserti” delle nostre metropoli, nei Paesi in guerra? Quante volte ci “addormentiamo”?

Eppure, anche noi siamo intimi di Gesù. Quante volte hai preso l’Eucaristia nella tua vita? Più intimo di così! Hai ricevuto Gesù nel tuo cuore. E dormi?! È questo l’atteggiamento che noi così detti cristiani spesso abbiamo dinanzi a Gesù crocifisso vivo e presente nei tanti fratelli che incontriamo.

La nostra natura ci porta a scappare dal dolore. Luca sottolinea: «Dormivano per la tristezza» (Lc 22, 45). La tristezza ci spinge a fuggire il dolore e ad anestetizzarci in tutti i modi: di tv, di social, di videogames, di sesso... per sfuggire a tutto ciò che è doloroso facciamo di tutto per “anestetizzarci”.

Poi Gesù torna dai discepoli e dice: Svegliatevi! «Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26, 41).

Gesù ci conosce, sa bene che c’è il nostro entusiasmo – «Sì, voglio rispondere! Sì, voglio seguirti! Sì, voglio amarti come tu mi hai amato!» –, ma c’è anche tutta la fragilità della nostra umanità, della nostra povertà, della nostra debolezza. E ci addormentiamo e dormiamo mentre quel grido si ripete in tutta l’umanità. Il mistero della Passione dolorosa si ripete attorno a noi, a volte anche in noi: sì, perché c’è un piccolo bambino ferito che continua a gridare anche dentro di noi... e noi ci addormentiamo.

Ma Gesù cosa dice? «Svegliatevi, alzatevi!». Alzati, alzati! Basta, non puoi dormire, smettila di dormire, smettila di stare “addormentato” per ore su internet, davanti alla tv, con i video games! A che fare? A perdere il tuo tempo? C’è un’umanità, che è la tua famiglia, che sta gridando. Vuoi fare qualcosa? Svegliati! E Gesù cosa chiede di fare? «Vegliate e pregate!». Questo è importante. Come facciamo a non addormentarci davanti al dolore che ci porta a volerci anestetizzare? Come facciamo a esserci, a restare in quel dolore perché possa diventare il passaggio per la risurrezione?

La preghiera di Gesù è diventata la mia preghiera incessante del cuore. La preghiera che Lui pronuncia proprio in quell’ora dell’agonia è diventata la mia: «Padre se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia, non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42). Questa è una preghiera potentissima! Dobbiamo sempre chiedere al Padre, perché è un Papino, di liberarci dalla croce. Ma poi fidarci come ha fatto Gesù, ripetendo: «Non la mia, ma la tua volontà».

Ed è inquietante il fatto che Lui torna dai suoi, li vede dormire e dice a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare una sola ora con me?» (Mt 26, 40). Pietro si sarà anche sentito in difetto: aveva appena affermato che avrebbe seguito Gesù dovunque, che l’avrebbe amato fino a morire... e si addormenta! Non è riuscito a star sveglio neanche un’ora. Un’ora non è tantissimo, ce la possiamo fare pure noi se ci impegniamo.

Poi Gesù ritorna a pregare. Ripete di nuovo al Padre le stesse parole di prima: «Padre, se ti è possibile, allontana da me questo calice. Ma non la mia, ma la tua volontà». Poi torna dai discepoli e... “Aridormono”! Incredibile! Dormono di nuovo! Non ci si crede! Eh sì, ma quelli siamo anche noi! Non sono solo loro, siamo proprio noi! Che dinanzi a Gesù, che rivive la sua passione dolorosa in ogni nostro fratello che soffre, dormiamo, dormiamo e ridormiamo.

Dobbiamo custodire questo: «Vegliate e pregate per non cadere in tentazione». Significa essere sempre, sempre vigilanti. Perché sennò il «principe di questo mondo» (Gv 12, 31) ti “sega le gambe”! Ti fa fuori! Lui conosce i tuoi punti deboli. Se tu non impari veramente l’arte della preghiera del cuore, che è una preghiera di comunione con Colui che è l’amore, come si dice a Roma “sei der gatto”! Cioè sei perso, finito, perché il diavolo ti bastona a morte.

Ogni volta che ti senti schiacciato dalla croce, prova a vegliare e pregare per non cadere in tentazione: prega con il cuore per non addormentarti. Se anche tu ti stai addormentando per la tristezza, prova ad evitare tutte le forme di “anestesia” a disposizione e ripeti invece: «Allontana Padre questo calice» con fiducia e «non la mia, ma la tua volontà sia fatta!». Gesù non lo ha evitato quel terribile “calice” che il Padre gli dato, lo ha bevuto, si è fidato. Non è stato a dire: “Ma papà? Che mi combini? Io ho dato tutta la mia vita per te... Guarda che cosa ho fatto per amore tuo? E tu mi lasci morire in croce, deriso, massacrato, ammazzato così, come un criminale?”... Si è fidato! Anche quando sono arrivate le guardie per prenderlo. E Pietro, che questa volta era sveglio, ha sguainato la spada, Gesù gli ha detto: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18, 11). Ha scelto di bere quel calice. Di non difendersi. Di andare fino in fondo nella sua Passione dolorosa.

Conoscere la verità

Quando poi Gesù si trova dinnanzi a Pilato che lo deve giudicare fa un’affermazione che mi ha profondamente colpita. Gesù dice: «Il mio regno non è di questo mondo». A questa frase Pilato risponde: «Dunque tu sei re?». E Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18, 36. 37).

Per questo io insisto, insisto tutti i giorni con tutti i ragazzi, con chiunque incontro: vivi la Parola! Oggi siamo bombardati di menzogne da tutte le parti. Ma qual è la verità? Dov’è la verità? Stai cercando la verità davvero? Se la stai cercando, ascolta la Parola di Colui che ha detto: «Io sono la verità» (Gv 14, 6). Nutriti di queste parole, nutriti! Lascia che ti plasmino, che ti rinnovino, che ti forgino, che ti rendano capace di quell’amore di cui noi non siamo capaci. E lascia che la verità, Gesù, regni davvero nella tua vita. Chi sta regnando nella tua vita? Un Dio che ti ha amato fino a versare l’ultima goccia di sangue per te? Oppure i vari miti del momento, illusori? O le tante menzogne di cui il mondo ci imbottisce? Queste sono alcune domande che dobbiamo sempre farci: chi sta regnando? E anche: sto cercando la verità?

Padre perdona loro

L’evangelista Luca continua poi il racconto della passione di Gesù riportando delle parole fortissime che Gesù rivolge al Padre. «Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocefissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”» (Lc 23, 34).

È davvero incredibile! Colui che è innocente, viene condannato alla più terribile delle morti eppure, nonostante sia stato massacrato, flagellato con cruenza brutale, inchiodato al legno della croce e deriso senza alcuna pietà... Gesù cosa dice: Padre perdonali!

Era il figlio di Dio, avrebbe potuto fare qualunque cosa, vendicarsi, manifestare la sua potenza, ridurre tutti in cenere e invece... pronuncia queste potentissime parole! Credo le pronunci a voce alta proprio per consegnare a tutti noi un’altra chiave fondamentale per vivere la sofferenza: il perdono. Noi siamo portati a serbare rancore, a volerci vendicare se qualcuno ci fa soffrire ma Gesù, che è la via, ci insegna a perdonare. Il perdono infatti è un balsamo potentissimo non solo per chi lo riceve ma più ancora per chi lo dona, perché se permettiamo al rancore di albergare nella nostra anima il nostro cuore si indurisce e poco alla volta diventa di “pietra”.

Il rancore è un veleno che ci colpisce lentamente e fa molto più male a noi che alle persone che ci hanno ferito. Gesù aggiunge anche: perdonali perché non sanno quello che fanno. In molti casi chi ci ferisce non è consapevole di quanto ci stia facendo soffrire e ripetere questa preghiera di Gesù può essere davvero di grande aiuto. Dobbiamo sempre chiedere a Dio la grazia di perdonare di tutto cuore chi ci fa del male, senza mai serbare il minimo rancore verso nessuno. Certo non è facile. Non viene da sé perdonare chi ci ha ferito in profondità, ma è una decisione, un atto di volontà, di amore purissimo, che diventa un balsamo potente per il nostro cuore e la nostra anima.

Entrare nel suo regno

Sulla croce Gesù ci consegna altre parole che sono fondamentali, perché sono come chiavi per imparare da Lui a vivere al meglio la sofferenza e a trasformarla in un passaggio perché possa risplendere nella nostra vita la gloria della Risurrezione. Se le viviamo infatti, permettono a Colui che è l’amore, che già ha vinto, di entrare nel nostro dolore, di entrare nella nostra sofferenza, per farci dono della gioia della risurrezione.

Una di queste parole è tanto rasserenante. È quella che Gesù rimanda al ladrone crocifisso con Lui. Costui, mentre tutti sono lì a infierire su quell’uomo che aveva fatto solo del bene, aveva operato miracoli incredibili per alleviare le sofferenze di molti – dice a Gesù: «Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23, 42). Il ladrone vede un uomo crocifisso, sanguinante, massacrato, sfigurato, agonizzante... e crede! E a Gesù basta quella sola parola: “Ricordati di me!” A Gesù basta che tu gli apra il cuore. Punto. Il ladrone non ha fatto chissà cosa. Ha aperto il cuore al mistero di un uomo che per amore si stava lasciando ammazzare anche per Lui.

E Gesù cosa gli ha risposto? «Oggi sarai con me nel paradiso!» (Lc 23, 43). È una frase fantastica, che ci consola, perché ci dà la speranza che anche noi, nonostante ci capiti di addormentarci e di combinarne di tutti i colori, possiamo andare in paradiso. Ci dà speranza anche perché quell’“oggi” non è solo per il ladrone che sta morendo, è per tutti noi. Ogni volta che siamo affaticati e oppressi e diciamo: «Gesù, non ce la faccio! Ricordati di me!», Lui rende dolce e leggero il nostro carico, ci dona di “vedere”, di entrare, nel suo regno. Quindi anche noi oggi stesso, anche se siamo in croce, possiamo sperimentare qualcosa del suo regno, perché nella comunione con Colui che è l’amore, anche le croci più pesanti diventano sopportabili, si trasformano in una porta stretta per il paradiso.

Una madre in Cielo

Guardiamo cosa succede sotto la croce. Chi resta insieme a Gesù dopo che tutti sono scappati? Tra i discepoli, solo uno: quello che Gesù amava, Giovannino. Gesù lo amava perché aveva sentito che c’era in lui un cuore particolarmente traboccante di amore, che è più forte della morte. Insieme a Giovanni gli evangelisti nominano anche la Madre di Gesù, Maria; e sua sorella, Maria di Cleofa e anche Maria di Magdala. Sono quattro persone, queste, che si contraddistinguono tutte per avere avuto un amore di cuore, veramente fortissimo per Gesù. Il loro è quell’amore che è più forte della paura del dolore, quell’amore che ti rende forte dinanzi al dolore, alla croce.

Gesù allora dice a Giovanni, il discepolo, indicando sua Madre: «Ecco tua madre!» e a Maria dice: «Donna, ecco tuo figlio!» (Gv 19, 26-27).

Non è solo la preoccupazione di un figlio che sa che Maria, rimasta da sola, può essere in pericolo, non avendo più né lo sposo Giuseppe né il figlio con sé. Credo che in quel momento Gesù stia dicendo anche a ciascuno di noi che Maria è nostra mamma: “Vi sto regalando tutto, compresa mia madre, che è il dono meraviglioso che su questa terra il Padre mi ha fatto. È madre mia, ma anche madre vostra, non ve lo dimenticate”. Il Vangelo ci dice che Giovanni «da quell’ora l’accolse con sé» (Gv 19, 27).

Questo è un altro segreto. Portare Maria “a casa con noi”. Quando siamo schiacciati dalla croce, ricordiamoci che abbiamo una mamma in Cielo. Non c’è solo Gesù che ci fa da cireneo. Abbiamo anche una mamma che con tenerezza ci capisce. Portala con te nella casa del tuo cuore. E vedrai quanta differenza fa!

Ti ricordi che hai una madre in Cielo? Quando stai soffrendo, invece di stordirti, vai da questa mamma. Portala con te, lascia che sia lei a consolare il tuo cuore.

Il grido

Gesù dice anche: «Ho sete» (Gv 19, 28). Certo, era disidratato, quindi aveva sete anche di acqua. Ma quell’«ho sete» lo sento costantemente ripetersi nel mio cuore. Perché Gesù, in ogni tuo fratello che soffre, ti sta ripetendo: «Ho sete del tuo amore».

Lo ascolti? Lo ascolti quel grido? Sai restare in ascolto di quel grido? «Ho sete del tuo amore, del tuo amore, del tuo amore!...». O gli dai l’aceto anche tu?

“No, non voglio sentire questo grido. Tieni, beccati un po’ d’aceto!”.

Come rispondiamo al grido dei nostri fratelli che hanno sete di amore?

Come rispondiamo al grido di Gesù crocifisso che nell’umanità continua a gridare: «Ho sete»? Rispondiamo con l’aceto? O cercando di fare tutto il possibile e l’impossibile per mitigarlo? Chiediamo questa grazia di poter rispondere a tutta la sete di amore, con tutto l’amore del nostro cuore.

E c’è anche un altro grido, estremo: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34). Ora Gesù, sulla croce, ha talmente preso su di sé tutta la sofferenza, tutto il peccato del mondo, da sentirsi Lui stesso separato dal Padre, perché il nostro peccato non fa altro che questo: separarci. Siamo noi che ci separiamo da Dio, non è mai Lui che si separa da noi. In quel momento il suo amore per noi lo porta a essere talmente uno con noi da sentire, Lui stesso che è uno con il Padre, la separazione dal Padre frutto del nostro peccato. Così Gesù vive il dolore dei dolori, l’abbandono del Cielo e della terra, il tradimento. Si sente tradito da tutti: dai suoi e, in quel momento, persino dal Padre, perché si sente abbandonato. Quante volte ci capita di prendercela con Dio perché stiamo soffrendo e pretendiamo di sapere cosa Lui dovrebbe fare nei nostri confronti. Quindi ci arrabbiamo perché Dio non fa quello che noi vorremmo. Anche Gesù grida: «Perché?», e grida con te. Non ha risposte in quel momento ma, con quel suo grido, ti dice questo: «Io sono con te a gridare, non temere! Stai gridando? Ci sono io, l’ho fatto mio, quel tuo grido».

Ma come è riuscito, Gesù, ad andare oltre a quel grido che gli ha spezzato il cuore? Ha detto: «Nelle tue mani, Padre, consegno il mio spirito» (Lc 23, 46).

Se ci portiamo via queste parole, che sono Parola di Dio, posso assicurare che vedremo frutti nella nostra vita che vanno al di là di ogni immaginazione. Perché permetteremo a Dio di operare in noi.

Permetti a Gesù di essere lì con te, in ogni tuo calvario. E permetti a Lui, che già ha vinto, di far risplendere la gloria della risurrezione.

Quando sono stremata, quando non ce la faccio più, a me a volte capita di incontrare tanti che invece mi dicono: incontrandoti ho sentito interiormente una pace profonda, una luce che mi ha fatto cambiare la vita. Hai sentito pace, luce? Ma come? Io stavo in una notte di dolore terribile e tu hai visto la luce! È così! A volte tu sei crocifisso ma, se vivi questa sofferenza per amore di Dio, con Cristo, per Cristo, in Cristo, l’Onnipotente opera comunque e ci sono frutti di risurrezione.

Ecco, allora custodiamo, viviamo, facciamo nostre queste parole in ogni momento di dolore che dobbiamo vivere:

«Vegliamo e preghiamo»;

«Non la mia, ma la tua volontà»;

«Madre, vieni a casa con me»;

«Nelle tue mani, Padre, io mi riconsegno».

Non dobbiamo mai avere paura di donarci totalmente a Dio. Perché Dio è Dio! Dio è amore. Lui non si lascia mai vincere in generosità. E se siamo crocifissi con Cristo, parteciperemo anche alla gloria della risurrezione. È questa l’esperienza che vivo ogni giorno e sono convinta che se anche tu saprai fare tesoro di queste parole vivrai sempre più profondamente, sempre più intensamente il mistero pasquale! Anche se dovrai portare croci dolorosissime e davvero pesanti, potrai fare in prima persona l’esperienza della risurrezione, e diventare a tua volta anche tu strumento di risurrezione per altri.

Pensa a Nuovi Orizzonti: quante persone erano disperate, morte e ora sono testimoni della risurrezione! Non restiamo indifferenti, non addormentiamoci. Rispondiamo con tutto il cuore a questo: «Ho sete!». Perché questo grido si sta ripetendo in ogni persona che soffre, in tutta l’umanità forte come non mai.

«Ho sete!... ho sete del tuo amore!».

Eccomi Gesù. Con tutto il mio amore voglio risponderti!

E questo è l’augurio: che possiamo custodire e vivere queste preziose chiavi che Gesù ci ha donato per vivere al meglio ogni nostra sofferenza. Che ogni attimo della nostra vita possa essere un grazie di amore a Colui che è l’amore. Così non vivremo mai più il bisogno di elemosinare amore, perché ci sentiremo amati infinitamente, pazzamente e personalmente.

Questo amore è l’unico capace di saziare la sete del tuo cuore, perché il tuo cuore è stato creato dall’amore infinito per l’amore infinito. Come diceva sant’Agostino: «Tu ci hai fatti per te e il nostro cuore non trova pace finché non riposa in te» (Agostino, Le confessioni, I, 1-1).

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi


	Noi diciamo di credere che Cristo ha dato la sua vita per noi, ma difficilmente ci lasciamo raggiungere in profondità da questo messaggio, da questo amore personale di Gesù: Lui ama personalmente te, ama immensamente proprio te!
«Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2, 20).


	Gesù si rende presente nel dolore, in ogni persona che soffre, Lui ha preso su di sé ogni dolore, ogni sfumatura di dolore.
«Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25, 40).




Gesù anche durante la sua Passione ci ha consegnato alcune parole fondamentali che possono esserci di grande aiuto per trasformare ogni croce in un passaggio per la risurrezione.


	Vegliare e pregare più intensamente
«Gesù, entrato nella lotta, pregava più intensamente» (Lc 22, 44).

«Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26, 41).


	Fidarsi e abbandonarsi alla Volontà del Padre.
«Padre se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia, non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42).


	Gesù sceglie, per amore di bere il calice che il Padre gli dà.
«Il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18, 11).


	Perdonare chi ci fa soffrire. Non permettiamo al rancore di avvelenare il nostro cuore.
«Gesù diceva: Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34).


	Nella sofferenza rivolgiamoci con fede a Gesù.
«Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23, 42).

«Oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23, 43).


	Abbiamo una mamma meravigliosa in Cielo che si prende cura di noi. Gesù ci fa dono della sua stessa Madre.
«Ecco tua madre!» e a Maria dice: «Donna, ecco tuo figlio!» (Gv 19, 26-27).


	Restiamo in ascolto e rispondiamo al grido di Gesù sulla croce: «Ho sete! Ho sete del tuo amore».
«Ho sete!» (Gv 19, 28).


	Gesù prende su di sé ogni sfumatura del nostro dolore fino al punto di sentirsi Lui stesso abbandonato, separato dal Padre.
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34).


	Nel culmine della sua notte, della sua Passione dolorosa, si riconsegna al Padre.
«Nelle tue mani, Padre, consegno il mio spirito» (Lc 23, 46).




Domande di approfondimento


	Credo che il Signore della creazione mi ha amato personalmente fino al punto di dare la sua vita per me? Come cerco di rispondere a questo suo amore nella mia vita di ogni giorno?

	Cerco di amare Gesù in ogni fratello che soffre? Come?

	Dinnanzi alla sofferenza cerco di “vegliare” o mi “addormento” cercando ogni modo possibile per “anestetizzare” il mio malessere?

	Quando il peso della croce mi appare importabile cerco di pregare più intensamente?

	Mi rivolgo con fiducia al Padre chiedendo che allontani da me la croce desiderando però che si compia la sua volontà e non la mia?

	Quando qualcuno mi fa soffrire sono portato a serbare rancore, penso cosa fare per vendicarmi o mi impegno a perdonare subito e sempre con tutto il cuore?

	Mi lascio custodire e sostenere dalla Mamma Celeste nei tanti momenti difficili e dolorosi che la vita mi riserva?

	Resto in ascolto e cerco di rispondere in ogni modo al grido di Gesù crocefisso che si ripete in ogni fratello che soffre? Come?

	Cerco di fare mio il dolore di ogni prossimo per amore? Mi lascio schiacciare dal peso della croce o faccio l’esperienza che l’amore è più forte, l’amore trasfigura ogni dolore?

	Riesco a fare mia la preghiera di Gesù e ripeto con Lui: «Nelle tue mani Padre consegno il mio spirito! Padre mi abbandono a te, non la mia ma la tua volontà»!?



Impegni


	Meditare la passione dolorosa di Gesù per imparare come vivere al meglio ogni situazione dolorosa.

	Pregare più intensamente.

	Perdonare le persone che mi feriscono.

	Restare in ascolto del grido di Gesù che si ripete in ogni persona che soffre e cercare di rispondere con tutto il cuore.
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TRA INFERI E CIELO




Discese agli inferi

Fino a dove può giungere la follia dell’amore di Dio? Dal paradiso, arriva a inabissarsi fin negli inferi, fin negli inferi di ciascuno di noi, cambiando la nostra vita. Se in tanti possiamo gridare: «Ero morto e sono risorto!», questo è possibile proprio per l’esperienza personale dell’amore che è entrato nei nostri inferi, riempiendoli di Cielo e trasfigurandoli.

È nel Credo stesso che affermiamo che Gesù «discese agli inferi». Tra i tanti misteri della nostra fede, questo è uno dei più difficili.

Io stessa in tutta la mia vita non ci avevo mai nemmeno pensato a questo mistero. Finché a un certo punto, in preghiera, quell’«amatevi come io vi ho amato» mi ha condotto a una riflessione ulteriore: “Tu non solo sei morto per me! Ti sei anche inabissato negli inferi, nei miei inferi!”. Ed è stata l’ennesima illuminazione.

Mi sembrava già molto che Gesù avesse dato la sua vita per me, e poi scopro che la smisurata misura del suo amore lo ha portato a inabissarsi negli inferi. Colui che è il paradiso che decide di discende negli inferi. Pazzesco! Che cosa sappiamo noi di questo mistero della discesa agli inferi? Troviamo qualcosa nella Prima lettera di Pietro. Ci dice che «Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere» (1 Pt 3, 18-19). Sappiamo quindi che Gesù morto, ma reso vivo nello spirito, per prima cosa va da coloro che erano nello Sheol – così l’Antico Testamento chiama gli inferi –, il soggiorno dei morti, per portare l’annuncio. Di cosa? Della salvezza, del Vangelo. «Infatti è stata annunciata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello Spirito» (1 Pt 4, 6).

La prima cosa che possiamo sapere della discesa agli inferi di Gesù è dunque questa: Egli porta la salvezza a coloro che “sono prigionieri”, quindi spezza le catene della morte e annuncia che non siamo fatti per la morte, ma per la vita, che la morte è stata sconfitta e che tutti siamo chiamati al paradiso.

Questa buona notizia, da quel momento in poi, raggiungerà ogni creatura di ogni tempo e di ogni luogo in tutto il mondo: “Ho preso su di me la morte, l’ho sconfitta, perché tu viva secondo Dio nello Spirito!”. Questo, che Pietro ci riporta riguardo a Gesù per tutti coloro che sono prigionieri nello Sheol, è valido anche per noi oggi. Perché il “soggiorno dei morti” in cui va Gesù, in qualche modo è presente già su questa terra. Come c’è il Regno di Dio già su questa terra, qui facciamo anche l’esperienza degli “inferi”. E quanti inferi!

Se c’è una povertà oggi, sono proprio gli inferi. È l’esperienza del «salario del peccato che è la morte», come afferma san Paolo (cfr. Rm 6, 23). Perché ogni nostro peccato ferisce in profondità la nostra anima, la sfigura. E ogni nostro peccato ferisce in profondità i nostri fratelli. A volte lascia ferite che condizionano a vita. A volte queste ferite sono così ripetute e continuative che portano quella scintilla divina che c’è in ciascuno a “spegnersi”. Così fai davvero l’esperienza della morte già in questo mondo.

È come se in una stanza noi chiudessimo tutte le finestre. Con il peccato facciamo proprio così: chiudiamo tutte le finestre della nostra anima, del nostro cuore. Non è che il sole non splenda più, continua a splendere, fuori c’è un bel sole... ma quando diciamo “no” all’amore, a Dio che è Amore, allora ci chiudiamo e nel nostro cuore, nella nostra vita, facciamo l’esperienza della separazione da Dio, della sua assenza.

Dio è vita, chiudendoci al suo amore sperimentiamo la morte. Dio è luce e con il nostro no a Lui sperimentiamo le tenebre. Dio è pace sperimentiamo l’angoscia. Dio è gioia e sperimentiamo la tristezza. Dio è comunione ma il peccato ci separa da Lui e dai fratelli e allora facciamo l’esperienza degli “inferi” già su questa terra.

Per me è stato importante capire che il più povero dei poveri non è tanto chi non ha di che vestire o di che mangiare, ma è chi vive già qui questo stato di “morte” interiore.

Oggi è drammatico andare nelle scuole di quartieri anche benestanti, dove i ragazzi hanno ricevuto di tutto e di più, e scoprire che appena gli apri il cuore, gli racconti l’inferno che hai vissuto e la tua risurrezione, decidono finalmente di togliere le maschere e sempre ci consegnano a loro volta la “morte” che stanno vivendo.

Spesso pensiamo che alcune sofferenze e difficoltà riguardino solo noi. Poi ci accorgiamo che tanti le vivono, anche se si mettono la maschera del super vincente, del duro, di quello che non può mai fare vedere le proprie fragilità.

La vera povertà, oggi, è che dietro molti sorrisi spesso c’è un grido che non ha il permesso di essere pronunciato. E se ti permetti di fare vedere che stai male, che hai paura, ecco che arriva il bulletto della situazione, pronto a infierire, a schiacciarti.

L’esperienza dell’amore di Dio che ho vissuto a undici anni, che ho raccontato prima, è stata travolgente. Il primo frutto che ne ho avuto è stato sentirmi libera dalle paure. Sì, Gesù, lo Spirito Santo avevano subito spezzato ogni catena. Non mi importava più niente di cosa pensassero gli altri di me. Mi importava invece che facessero la stessa meravigliosa esperienza che avevo fatto io. E ho iniziato a testimoniare ai miei compagni di scuola, agli amici di comitiva quel che mi era accaduto. Desideravo soltanto che tutti comprendessero che Gesù è la via. E, incredibile ma vero, non mi hanno preso in giro: mi hanno creduto, perché era troppo evidente. Lo vedevano dal mio sguardo che era tutto vero. Quante volte si dice: «Vedi che luce ha quello negli occhi? Voglio averla anch’io». Quella luce testimonia che c’è una gioia per cui il tuo cuore è stato creato, che c’è una pace credibile. Poi, poco alla volta, arriva il tentatore, perché abbiamo un avversario che è sempre lì, pronto, furbo, che sa dove colpire. E spesso la tentazione si manifesta con un dubbio che riguarda proprio l’amore: “Ma come? Se è vero che Dio è amore infinito come può aver creato l’inferno? Come è possibile? Ma come? Il tuo Dio che è Papino ti manderebbe all’inferno? Fa soffrire così tante persone innocenti?”. Il tentatore è sempre l’accusatore: vuole farti credere che ogni sofferenza è colpa di Dio!

Queste domande mi hanno inquietato per diverso tempo.

Il mistero del male

Cosa ci dice la Parola di Dio riguardo al mistero di Lucifero, del diavolo, e al mistero della morte, del male? Mi fermo solo su due luci. Una è al capitolo 2 del libro della Sapienza, dove è scritto: «Dio ha creato l’uomo per l’immortalità». Quindi Dio non aveva pensato alla morte per noi. Non ci ha creati per poi farci morire. «Dio ha creato l’uomo per l’immortalità, lo ha fatto a immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono» (Sap 2, 23-24). È importante: «Ne fanno esperienza coloro che le appartengono». In che senso? Tutti moriamo. Ma qui si dice altro, ossia che moriamo “anche prima” di morire col corpo. Ogni volta che apriamo i varchi al nemico, all’avversario, con le nostre scelte libere di peccato, facciamo esperienza di questa “morte”. E questo non era nel progetto di Dio: non erano nel progetto di Dio né la morte, né la sofferenza, né l’inferno. Nel disegno di Dio c’era solo la pienezza della nostra felicità, la pienezza della nostra comunione con Dio e con i fratelli, la pienezza della vita. E allora come è possibile che sia successo questo disastro? È possibile proprio perché Dio è amore e l’amore non può non lasciare liberi. Quante volte tanti papà, tante mamme, fanno di tutto per far capire ai loro figli: «Non ti andare a drogare, non buttarti via con il sesso usa e getta. Stai attento a come lo vivi, perché poi puoi ricevere ferite profonde. Non abusare di alcool...». E i figli a ogni “non”, sbuffano. Eppure sono suggerimenti d’amore. Più che dirti: «Non andare nel fuoco perché ti bruci», che può fare un genitore? Non può legarti e comandare: «Adesso fai quello che ti dico io». Perché l’amore lascia liberi. E se anche ci sono genitori che non lasciano una grande libertà, il più delle volte i figli appena poi trovano un’occasione, la combinano lo stesso.

La stessa cosa avviene con Dio. L’unico limite che Dio, che è Onnipotente, si pone è questo: essendo amore non può non rispettare la nostra libertà. Non può non farlo, perché appartiene alla natura stessa dell’amore: l’amore non impone niente, non costringe mai, l’amore rispetta sempre la libertà della persona amata. Io posso fare di tutto per dirti: «Ti amo» – e Lui ha davvero fatto di tutto, ha versato fino all’ultima goccia di sangue per mostrarci il suo immenso amore per noi –, ma poi devo lasciarti libero. È proprio per il libero arbitrio che noi restiamo liberi di compiere il male. Nel mio spazio di libertà c’è anche la possibilità di non fidarmi di ciò che mio Padre mi dice per la mia gioia. Mi illudo che la libertà sia questa: «Decido io come essere felice! Lo “sballo” è troppo divertente, perché non mi dovrei sballare? Fare sesso usa e getta è troppo bello, perché mai dovrei viverlo come espressione del mio amore per qualcuno? Che cosa me lo impedisce di rimorchiare ogni giorno una ragazza diversa per portarmela a letto e aumentare l’elenco di “trofei” da sbandierare ai miei amici? Voglio fare tutto ciò che mi va e che mi piace!». Così, poco alla volta inizi a non fidarti dei suggerimenti di un Padre che conosce il tuo cuore, non ascolti più la tua coscienza, la azzittisci in ogni modo fino al punto di non riuscire neanche più a sentirla.

Lucifero, da portatore di luce a padre delle tenebre

Questo purtroppo è avvenuto anche fra gli angeli. Non è avvenuto solo in noi uomini, che siamo di natura più limitata, siamo a immagine e somiglianza di Dio ma nel nostro non essere Dio, c’è quel margine di libertà in cui noi diciamo: “no”. Che è un “no” molto imperfetto, perché la nostra natura è più limitata di quella degli angeli.

Ma è un “no” che può comunque portarci a vivere l’inferno già su questa terra.

Ecco che cosa è accaduto. Dio non ha creato il diavolo. Anche qui la Parola di Dio ci dà una luce importantissima, che a me ha tolto un peso che era un macigno. Proprio mi faceva cortocircuito la mente, Dio amore... l’inferno; Dio amore... il diavolo; Dio amore... la morte; Dio amore... la sofferenza innocente. Ecco: la sofferenza, il male scaturiscono proprio dalla libertà, dalla nostra incapacità di fidarci totalmente di Dio a causa della nostra superbia. Perché tutto nasce da lì, dalla superbia: sai tu, decidi tu che è bene per te e non ti fidi di Dio. Quindi posso certamente scegliere il bene ma posso anche scegliere di compiere il male e ferire me stesso e gli altri.

La Parola di Dio ci parla del combattimento spirituale, dice: «La vostra battaglia non è contro creature di carne e di sangue, ma contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro gli spiriti del male» (Ef 6, 12). E cosa ci dice di questo diavolo?

Ecco, nella Parola di Dio, nel libro di Isaia troviamo queste parole illuminanti: «Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’Aurora? Eppure, tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono. (...) Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo. E invece sei stato precipitato negli inferi, nella profondità dell’abisso» (Is 14, 12-15) Attenzione che ogni parola è importante. Sulle stelle di Dio porrò il mio trono, mi innalzerò sopra i cieli nelle regioni più alte delle nubi. Mi farò uguale all’Altissimo. Ed è precipitato negli inferi. Nella profondità dell’abisso. Lucifero, il figlio dell’Aurora, l’angelo di luce. Lucifero vuol dire infatti portatore di luce. Ma poi... vuole prendere lui il posto di Dio: “mi innalzerò, mi farò uguale all’Altissimo!”

In quest’atto di opporsi a Dio, a causa della sua superbia “perfetta” (anche se non c’è niente di più imperfetto di quell’atto di superbia, ma essendo di una creatura angelica, è stato un atto di superbia assoluto) Lucifero si trasforma in demonio.

Dio però aveva creato un meraviglioso angelo, è stata la sua libera decisione che lo ha trasformato nel grande avversario, l’accusatore, il divisore (diavolo vuol dire appunto divisore) perché è lui che scegliendo di opporsi a Dio rompe definitivamente la comunione con Lui e porta ovunque divisione.

Anche ogni nostro “no” a Dio crea una chiusura del cuore, ma è una chiusura reversibile perché è molto imperfetta e finché siamo nella dimensione di tempo e spazio che viviamo qui sulla terra non può essere un no eterno.

Lucifero invece dice il suo “no” assoluto a Dio, nell’eternità, un no totale che è eterno, di contrapposizione piena a Dio, ed è proprio questa sua drammatica decisione, questo assoluto atto di superbia che fanno sì che Lucifero, il figlio dell’aurora da portatore di luce, diventi il portatore di gelide e taglienti tenebre.

Così, simbolicamente, possiamo cercare di immaginare cosa accade quando chiudiamo le finestre di una stanza. Se noi chiudiamo le finestre e le porte di una stanza, restiamo al buio ma poi le possiamo riaprire. Questo opporsi di Lucifero e dei suoi angeli a Dio è talmente totale che crea questa eterna contrapposizione e separazione da Dio. È questo che trasforma degli angeli meravigliosi in demoni, portatori di tenebre, portatori di morte. Ed è questo che nel nostro piccolo avviene anche nella nostra vita. C’è un piccolo angelo in noi e c’è un piccolo “birbante” («l’uomo vecchio che si contrappone all’uomo nuovo», per usare i termini di san Paolo) che a volte vuole prendere il sopravvento e dire i suoi “no”.

Ed è un combattimento continuo tra la legge che è impressa nella nostra carne e l’altra legge che muove guerra alla legge dello Spirito, ci dice sempre san Paolo, quindi ciò che per noi cristiani è la Parola di Dio (cfr. Rm 7, 21-23).

Anche noi, come cadiamo? Come gli angeli e Lucifero, il più delle volte a causa della nostra superbia. C’è sempre una certa superbia, magari sottile, in tutto ciò che di male decidiamo di fare e di vivere nella nostra vita. Quanta sofferenza scaturisce dalla nostra superbia o da quella delle persone con cui viviamo. Perché a volte siamo noi che chiudiamo le porte e ci creiamo il nostro inferno. Ma a volte sono altri che, avendo chiuso le proprie porte del cuore all’amore, diventano portatori di profonde ferite o di “morte” nella nostra vita.

Io ho spesso a che fare con gente crocifissa, che grida, con persone che spesso sono vittime, che non hanno certo scelto loro l’inferno che hanno vissuto ma l’hanno piuttosto subito, ricevendo ferite profondissime magari dagli stessi genitori, fidanzati... poi quando ricevi tante ferite la sofferenza è ingestibile e si trasforma in rabbia per cui, spesso inconsapevolmente, si feriscono gli altri.

Dare la colpa a Dio è la più grande tentazione che il padre della menzogna possa insinuare: «È colpa Sua!», dice l’accusatore. «Perché, Dio, mi hai fatto questo?».

Invece Dio non voleva né la sofferenza né la morte, tanto che l’ha presa su di sé, come abbiamo visto, per trasfigurarla e donarci la vita eterna.

Scendere nei nostri inferi

Come possiamo rimediare a questa che è davvero una “catastrofe nucleare” che ha segnato la storia dell’umanità e continua a ripetersi nella vita nostra e dei nostri fratelli? Lasciandoci raggiungere dalla grande notizia che Gesù «è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurci a Dio» (1 Pt 3, 18).

Questo è ciò che accade: i nostri peccati fanno un disastro dentro di noi e nelle persone che amiamo. Quante volte “ammazziamo” la gente senza neanche accorgercene? La lingua uccide più della spada! Quante volte diciamo una frase che “uccide” la persona che amiamo e neanche ce ne rendiamo conto? Quante volte altri ci mettono la spada nel cuore senza neanche accorgersene?

In tutto questo disastro che il peccato, il “no” a Dio, la superbia, hanno creato in noi e intorno a noi, la buona notizia è che noi possiamo comunque accogliere Cristo Risorto, che scende nei nostri inferi a portarci la salvezza. Così, grazie a Lui, alla sua “discesa”, possiamo sentirci salvi, salvati, liberati dalle macerie che le nostre scelte sbagliate e quelle degli altri hanno scaricato nel nostro cuore. Possiamo permettere a Colui che tutto può di sanare le nostre ferite più profonde, trasfigurare tutto ciò che in noi è stato sfigurato dal peccato, nostro o delle persone che ci hanno fatto del male.

Il primo passo che cerchiamo di fare a Nuovi Orizzonti è proprio “scendere nei nostri inferi personali”, compiere un percorso di conoscenza di sé e di guarigione del cuore. Tante volte mettiamo un coperchio sopra ciò che ci fa soffrire, su ciò che di male è avvenuto nella nostra vita, come se non esistesse, e poi ci anestetizziamo in qualche modo e andiamo avanti. Ma quel male spesso resta e ci condiziona, finché non permettiamo a qualcuno di trasfigurarlo.

Se ti capita un incidente e rimani gravemente ferito e con le ossa rotte, devi andare in ospedale e farti curare da un bravo medico, altrimenti le ferite e le fratture non guariranno e poi magari ti ritroverai mezzo zoppo. La stessa cosa dobbiamo fare con le ferite interiori: permettere al Signore del creato, Colui a cui niente è impossibile, il medico dei medici, di sanare le nostre ferite, trasfigurare i nostri inferi. Dobbiamo aprire la nostra anima, lasciare che la luce entri, affinché tutto ciò che in noi è tenebra possa, attraverso la luce di Colui che è la luce, essere trasfigurato.

Un primo passaggio importante è, dunque, avere il coraggio di scendere nei nostri inferi, ma non da soli. Dobbiamo lasciare che Gesù, l’amore, entri con noi nella profondità dei nostri buchi neri, delle nostre piaghe, delle nostre zone d’ombra, della cantina piena di muffa che sta nella profondità dell’anima e del cuore. Occorre lasciare che Lui operi e trasfiguri innanzitutto le nostre ferite personali, i nostri inferi; solo allora potremo anche noi, sempre insieme a Gesù, entrare in punta di piedi negli inferi dei nostri fratelli.

La chiave d’accesso

Anche qui ci facciamo aiutare dalla Parola di Dio, che per noi è sempre la luce a cui attingere per vivere in pienezza la nostra vita.

Abbiamo detto che quando Gesù, in croce, gridò: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» fu come se si fosse sentito Lui stesso abbandonato da Dio. Aveva quindi già vissuto qui sulla terra qualcosa di quell’inferno che anche noi viviamo quando non riusciamo a sentire più la luce che viene dalla comunione con il Padre. Poi però aggiunse: «Nelle tue mani Padre...». Nel momento in cui si sentiva negli inferi, Gesù stava portando su di sé, al Padre, il peccato del mondo, tutta la morte del mondo. Ed è in questo che noi troviamo una chiave di accesso al mistero della morte e della risurrezione.

Che cosa avvenne in quel preciso momento? Che cosa ci racconta il Vangelo del momento in cui Gesù dice: «Nelle tue mani Padre»? Si squarcia il velo del tempio, si scuote la terra, le rocce si spezzano, c’è quindi un terremoto... Ma poi? Avviene una cosa pazzesca: «Ed ecco che... i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono» (Mt 27, 52). Il che significa che appena Gesù dice: «Nelle tue mani Padre», inizia già il mistero della Risurrezione. Ci viene consegnato, qui, il senso dello scendere agli inferi da parte di Gesù. È come se dicesse al Padre: “Con tutto questo inferno che io ho preso su di me, mi riconsegno a te, Padre”.

È l’amore che diventa più forte della morte. Quell’amore che produce una bomba nucleare di vita, non di morte. Il Signore della vita si immerge nel gelido abbraccio della morte. Il diavolo è convinto di aver ottenuto la più grande vittoria: “Ho imprigionato il Signore della vita!” e, invece: sorpresa!, il Signore della vita sconfigge la morte.

L’amore ha trasfigurato i nostri dolori

Fino a che punto possiamo vivere anche noi questa discesa agli inferi, concretamente, nella vita di ogni giorno? Amandoci come Lui ci ha amato. Non basta quel volersi bene tipo: “Sì, dai, ti voglio bene perché mi stai un sacco simpatico...; mi trovo un sacco bene con te...”. Non è solo volersi bene. Nel libro del profeta Isaia c’è questa descrizione che per me è stata un’altra folgorazione. Secoli prima della Passione di Gesù, Isaia parla di un «uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53, 3-5). Queste parole sono sempre state interpretate in riferimento a Gesù: è Lui che «si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori...». Sono parole che per me sono state fondamentali, mi hanno aiutato a comprendere meglio il comandamento di Gesù, quel «come io vi ho amato» di cui abbiamo già parlato.

Era il più bello tra tutti i figli degli uomini, Gesù. Era bellissimo! Non ho avuto visioni, ma credo che la sua bellezza fosse qualcosa che supera ogni nostra immaginazione. Eppure si è lasciato sfigurare tanto da diventare «uno davanti al quale ci si copre la faccia». E che cos’è che lo ha sfigurato? Cos’è che l’ha portato a sudare sangue nel Getsemani? Il suo immenso amore per ciascuno di noi!

Quando tu ami qualcuno, quando lo ami davvero, se lui soffre, tu senti il suo dolore. A me succede quasi fisicamente. Se vedo una persona a cui voglio bene che si fa del male, sento una “botta” alla bocca dello stomaco. L’amore che ci insegna Gesù, il suo «amatevi come io vi ho amato», porta su di sé tutte le sfumature del dolore altrui. Tutte! Non ce n’è una che Gesù non abbia portato.

Ti senti tradito? Anche Lui si è sentito tradito... un tradimento mortale, compiuto dai suoi, da quelli cui aveva messo il cuore in mano.

Ti senti solo, ti senti abbandonato? Lui si è sentito abbandonato dal Cielo e dalla terra.

Ti senti angosciato? «In preda all’angoscia, pregava più intensamente» (Lc 22, 44): Lui l’ha vissuta, la tua angoscia, con te.

Ti senti deriso? Ti senti che ti disprezzano? Dio si è lasciato disprezzare! Eppure, era Dio, poteva disintegrarli tutti in un istante.

Ti senti fallito? Quale fallimento più grande di un Dio che muore, crocifisso, della morte più indegna che c’è?

Ti senti nelle tenebre? Quale notte più infernale di quella che ha vissuto Lui?

Egli si è addossato i nostri dolori. Quel crocifisso che noi vediamo nelle chiese non è una bella statuina su due legnetti messi in forma di croce. Ci ricorda questo mistero di un Dio che ci ama immensamente e ce lo mostra con la vita, ci ripete: «Non ti preoccupare: l’abbandono l’ho vissuto anch’io. So cosa vuol dire. E l’ho vissuto con te, perché tu sappia che io non ti abbandonerò mai. Perché tu sappia che io sono il Dio fedele. Il tradimento l’ho vissuto anch’io, perché tu sappia che non sei mai solo e che ti puoi fidare sempre di me, che il mio amore è eterno, incondizionato...».

Gesù non ti ama perché sei super, perché sei bello, perché sei vincente. Ti ama perché sei tu. Lasciati raggiungere da questo amore. E ricorda quello che Lui stesso ci ha detto: «Avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16, 33). Ricorda che qualunque lotta, anche la più terribile che stai combattendo, Lui l’ha combattuta con te e per te, e l’ha già vinta. Questa è la grande notizia. Quel tuo dolore è già stato trasfigurato. A te non resta altro che fare il salto di accogliere un dono che già è stato fatto e permettere che operi nella tua vita. Ma tutto è già stato vinto. Lui ha già preso su di sé ogni nostra sofferenza, dolore e l’ha trasfigurato.

L’amore che Gesù ci ha insegnato non è del tipo: “Stai male? Non ti preoccupare che ci sono qua io. Ti do una bella pacca sulla spalla e tutto va a posto. Andrà tutto bene...”. No, non è questo. Gesù è lì che grida con noi, grida con noi per amore. E il nostro grido diventa il suo. Perché la misura deve essere quella: se non gridi con Lui, non sei in quell’amore che Lui ci ha insegnato. Non dobbiamo avere, dunque, paura di gridare anche noi sotto il peso della croce, perché non è che grazie a Gesù-via diventiamo supereroi e nulla ci tocca più. Noi restiamo comunque nella tragicità di questa “valle di lacrime”: la differenza è che abbiamo una chiave. Possiamo vivere da risorti quel dolore, che il sia mio o che sia di mio fratello, perché Gesù non ci ha amato per scherzo, ha preso su di sé il nostro inferno e lo ha riconsegnato al Padre: «Nelle tue mani...». Ed ecco che i sepolcri si aprono. I tuoi sepolcri si possono aprire ogni giorno. La tua morte può ogni giorno essere trasformata in vita.

Accogliamo questo dono pazzesco di un Dio che si inabissa ancora negli inferi del nostro cuore, negli inferi dell’umanità per far risplendere la gloria della risurrezione. E ci chiede di fare lo stesso: «Amatevi come io vi ho amato». Ci chiede di farci carico delle ferite, del dolore, della solitudine, del tradimento, dell’angoscia, della tristezza, delle tenebre dei fratelli.

Allora avviene il miracolo della risurrezione, che è la mia esperienza di ogni giorno e spero possa diventare l’esperienza anche tua.

In un mondo in cui tutti ci vendono pozioni magiche per la felicità, Gesù-via, Gesù-verità ci propone una strada per la gioia non facile da percorrere – perché scendere con Lui negli inferi nostri e dei nostri fratelli è molto doloroso –, ma nella quale troviamo la chiave per la pienezza di una gioia che risplende, resiste e, raggiungendo i nostri personali inferi con la potenza dell’amore, li trasfigura e rende anche noi portatori della gloria della risurrezione negli inferi dei cuori di tutti i nostri fratelli.

Lasciamoci allora raggiungere da Colui che è l’amore nella profondità dei nostri inferi perché sia Lui a trasfigurarli e farci passare dalla morte alla pienezza della sua vita. Impegniamoci poi ad amarci come Gesù ci ha amato e inabissiamoci anche noi negli inferi dei nostri fratelli per portare il suo amore ed essere testimoni della gioia della Risurrezione. L’amore è più forte. L’amore ha sconfitto la morte. L’amore ha vinto e sempre vincerà!

ESERCIZI DI APPROFONDIMENTO

Punti sintesi


	Gesù discese agli inferi.
«Messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere» (1 Pt 3, 18-19).


	Gesù annuncia la buona notizia ai morti perché vivano nello Spirito.
«Infatti è stata annunciata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello Spirito» (1 Pt 4, 6).


	La povertà che caratterizza questo tempo è proprio la “morte” interiore.
«Salario del peccato che è la morte» (Rm 6, 23).


	La morte e la sofferenza non erano nel disegno di Dio.
«Dio ha creato l’uomo per l’immortalità, lo ha fatto a immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono» (Sap 2, 23-24).


	Dio è amore! Non può non rispettare la nostra libertà perché appartiene alla natura stessa dell’amore: l’amore non impone niente, non costringe mai, l’amore rispetta sempre la libertà della persona amata.

	Proprio perché siamo liberi abbiamo la possibilità di scegliere tra la via d’amore che Dio ci propone come via di pienezza di vita e compiere invece il male che ha come frutto la morte e la sofferenza.

	Dio non ha creato il diavolo! È Lucifero, angelo portatore di luce che, nella sua immensa superbia, sceglie di opporsi a Dio e a causa di questo suo no assoluto ed eterno si trasforma in padre delle tenebre, della menzogna.
«Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’Aurora? Eppure, tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono. (...) Mi farò uguale all’Altissimo. E invece sei stato precipitato negli inferi, nella profondità dell’abisso» (Is 14, 12-15).


	Molto spesso la sofferenza scaturisce proprio dalla nostra superbia, dal nostro contrapporci a Dio e non vivere i suoi comandamenti, i suggerimenti di amore di Colui che ci ha creato perché possiamo essere pienamente felici. Altre volte invece subiamo le scelte libere di peccato degli altri.

	Dobbiamo permettere all’amore di Dio di trasfigurare i nostri inferi. Dobbiamo aprire il cuore, lasciare che la luce entri nella profondità dei nostri buchi neri, delle nostre piaghe, delle nostre zone d’ombra, affinché tutto ciò che in noi è tenebra possa, attraverso la luce di Colui che è la luce, essere trasfigurato.

	Colui che è l’amore fa sua ogni nostra sofferenza, ferita, tenebra, ogni nostra separazione dal Padre frutto del nostro peccato fino al punto di sentirsi Lui stesso separato da Dio ma subito si riconsegna al Padre e questo amore vince la morte e subito c’è un frutto di Risurrezione.
«Nelle tue mani Padre affido il mio spirito»... «Ed ecco... i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono» (Mt 27, 51-52).


	Se vogliamo fare nostro il Comandamento di Gesù, che è il segreto perché la sua gioia sia piena in noi, dobbiamo guardare alla sua smisurata misura di amore, imparare da Lui a fare nostra la sofferenza dei fratelli, discendere con Gesù nei loro “inferi”.
«Uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure, egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (Is 53, 3-4).


	Questa è la grande notizia. Ogni tuo dolore è già stato trasfigurato. A te non resta altro che fare il salto di accogliere un dono che già è stato fatto e permettere che operi nella tua vita. Ma tutto è già stato vinto, trasfigurato.

	Accogliamo questo dono pazzesco di un Dio che si inabissa ancora negli inferi del nostro cuore, negli inferi dell’umanità, per far risplendere la gloria della risurrezione. E ci chiede di fare lo stesso: «Amatevi come io vi ho amato». Ci chiede di farci carico delle ferite, del dolore, della solitudine, del tradimento, dell’angoscia, della tristezza, delle tenebre dei fratelli. Allora l’amore è più forte, l’amore vince e si rinnova il mistero pasquale, il miracolo della risurrezione.



Domande di approfondimento


	Cosa vuol dire per me che Gesù discese agli inferi?

	Se Dio è amore come è possibile che ci sia così tanta sofferenza e male nel mondo?

	Come può un Dio che è amore avere creato il diavolo, gli spiriti del male, l’inferno?

	Ho fatto l’esperienza della morte frutto del peccato? In quali occasioni? E della Risurrezione?

	Come sto utilizzando il grande dono della libertà che Dio mi ha fatto?

	Quanta sofferenza, di cui magari incolpo altri, di fatto è invece frutto della mia superbia?

	Quanto mi fido e vivo i comandamenti di Dio o quanto invece pretendo di essere io il dio della mia vita e stabilire ciò che è bene e male per me, fare ciò che più mi va e mi piace?

	Quali sono i miei inferi personali?

	Ho permesso a Gesù di entrare nei miei inferi, nella profondità dei miei buchi neri, delle mie ferite, delle mie zone d’ombra perché tutto ciò che è tenebra, “morte” dentro di me possa essere trasfigurato?

	Cerco di vivere il comandamento di Gesù imparando la sua smisurata misura di amore? Mi faccio carico delle sofferenze, dei dolori dei miei fratelli? Quali sono i frutti di Risurrezione che ne scaturiscono?



Impegni


	Permettere al Signore di entrare nei nostri inferi per trasfigurarli.

	Immergerci negli inferi dei nostri fratelli per testimoniare.
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